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A. 5. E. IL S1G . 


GIOVANNI QUIRINI 

PROCURATORE DI S. MARCO. 


Michelangelo CarmelI, 

Oichc in quella fettima 
Tragedia , la quale colle 
altre ufcite innanzi ora 
per opera mia efce alla lu- 
Ce in noftra favella , veggo rappre- 
Tentata vivamente in Peleo la im- 
magine della E. V. , il confegrarla a 
Voi cofa mi raffembra molto conve- 
nevole e acconcia . E‘ qui dal Poeta 
defcritto Peleo un Uomo giullo , di- 
fenfore feyero della innocenza, di fpi- 

A i ri- 

» 

( 
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rito nelle imprefe rifvegliato e pron- 
to . Avea Peleo colla età maturo il 
fenno : avea maturo il coniglio : a- 
vea colla ragione faconda la lingua 
avea per la gravità del contegno ap- 
prettò gli Uomini venerazione e fti- 
ma. Per la qual cofa il Coro molto 
loda la virtù , molto il valore di Lui , 
e finalnente per le fegnalate opere, che 
fece, diviene immortale. Quelle e fi- 
mili cofe maravigliofe e grandi fi leg- 
gono di Peleo in quella Tragedia ; e 
quelle e ùmili nella E. V. , col nome 
di cui quella fletta Tragedia onoro, li 
veggono altresì rifplendere . L’ amore 
che avete per la Giuftizia, la protezione 
per la innocenza , la prontezza di Spi- 
rito nelle azioni , Y età matura colla 
prudenza, la facondia nel ragionare, 

la 


Digitized by Google 


• • 


la gravità della Perfona , la ftima ap- 
preso a’ Cittadini fono cofe tutte, che 
meritano non minor lode, che diede 
il Coro a Peleo, non minor premio, 
che diede Teù a Lui facendolo im- 
mortale . Immortale certamente ri- 
marrà di Voi la memoria in quella 
illuftre Patria, per la quale tutta quel- 
la opera impiegate e quella diligen- 
za , che li fa degna dell’ altrui ringo- 
iare ammirazione. Così io avelli mo- 
do , come 1’ ho avuto di fignificare 
pubblicamente qual Ila il debito e la 
venerazione mia verfo la E. V. , di 
far palei! eziandio le virtù , che vi 
adornano , e le lodi , che vi fi deo- 
no. Ma , poiché gli Uomini illuftri 
(limano loro maggior lode il meritar- 
la, che l’udirla, più vi piacerà, che 
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io lia più di raccomandarmi a Voi, 
che di lodarvi follecito . Alla E. V. 
dunque lenza fine mi raccomando j 
acciocché quella protezione doniate a 
me ed alle opere mie , che dell’ altrui 
invidia mi renda ficuro. 

Di Padova. 
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r n o' © e 2 i s 

A'NAPOMA'XHS, 

"TV TEoirTOXÉjit®' ir Tpiif y ipoii k*0ùr , A 'tipapiàylm vini 
1 \ Exrop® yuvaxxoi 5 or cui a irtr.tr i% cùrie toc Ms\o* 
vrór . ùsipor i' iviyitfitr EppiìorLu , rlw MmXxB S-jyaripa . 
Atroce iì vpàror nntxùs rie A’xt&iue òr cuoia tae toc ir A» \- 
pote A ’vv&orcc vóktr cbrikStr ivi to ypits-iopor , fitreirori- 
atti. Irci toc Star i\tkòxJitrcu . £v\orùvue ii iterai tapis rlù 
A vi pofiòylw n (ietaikle y i fluì, diserro retri rcuirne ina aro» , 
IM’mvtu^a.uiy)! tjòv Mec£\<*oc . li ie to volitar fitr tive^i- 
St/nr , aiinì ii x-ct ri paytv ivi to itpòr rie (divi®' . oi iì 
viQA toc Mìcs\«oc, Sì <iò volitar ir&pir £• iràrlw òvocrti- 
aetrrte cèrtiytepew . £ apòrrter (itAarrts ccfiporipne , irakóStt- 
crup ri Tlttkive iviporirr ©* . Nltriko® fiìr ìr cbrikStr de 
2vóprlw . ipfitór» ii fitrtróttatr , dikat/3 tiScea o rlù or appaiar 
ri NfovioXf'peu . Ueepeeyirófitr® i i ó Opime , r aurini fiìr 
àviiyayir de 2vttprlm , Niovaohifip ii iviffnkdìatr . oc Sì 
par&jStvm y v «piacer oi piparne . FI»\h ii fiiHtorr toc et - 
xpàr Spnrdr , 0«<nf porteaat , rnaor fièr ir A tkpate ivim'^e 
■3«4 M ì tIw i i A’ri pofiòylw de Mo\cwàf ccvortekai (moti rn 
vaiiàe y oùmr i 1 dvtr òSctrceaictr vpoaiiyjAai , rayàr H 
r olir ite de ^Aaxópar roane putrir , 

H' fiir nutrii ri ipófictne ir pS'tp utero* , O ii yofòt 
auuisttrtv ix pStaaiiar yuueuxàr . Tìpokayt^te ii A' ri pafióyn . 
Tò ii ipòfisi tfS idìrtpur . ó tapókoy® empie , Sì dìkoyae 
dpofiir ® . in ii Sì rù iktydet rà. ir rp Spòra rie A'ripapué- 
yoe y ir rà iibripp fiipn . P *<n? Epitome , to (laenktrb ì Li- 
pòma* . Sì 6 npòe A' ripofiiyjw \óy& , rakàe ìyar . £ «T * 
o Yhtkdìe y ò rlù AìripofióyJnj òpikófnr® . 
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DAL GREGO. 

ARGOMENTO DELL’ ANDROMACA. 

N Eottolemo , avendo avuto in premio di fuo 
valore in Troja Andromaca Moglie di Etto- 
re, di Lei generò un figliuolo chiamato Moloflo . 
Indi Neottolemo prefe inoltre un’altra Moglie chia- 
mata Ermione figliuola di Menelao . Ma , poiché pri- 
ma chiefto avea in Delfo ad Apollo vendetta per la 
uccifione di Achille, di nuovo ritornò all’ Oracolo , 
pentitofi del voler di prima , onde placare il Nu- 
me. Intanto la Regina fattali gelofa contro Androma- 
ca, macchinò a Lei la morte , chiamando in fuo ajuto 
Menelao. Andromaca perciò fece p.irtire il Figliuo- 
lo, ed Elfa fuggi nel tempio di Tet’de. Coloro, eh* 
erano con Menelao non folo ritrovarono il figliuo- 
lo di Andromaca , ma Andromaca eziandio con in- 

S anno e con frode fecero ulcire del tempio . Quin- 
i eflendo coloro per uccidere e 1’ uno e 1’ altra, fu 
loro vietato da Peleo , che lopravenne . Per la qual 
cola Menelao ritornò in Ilparta • ed Ermione fi pen- 
ti del primiero configlio per timore di Neottolemo 
già ritornato. Giunto pofeia Orefte , ricondurti co- 
ftei in Ifparta,ed a Neottolemo pofe infidie , il qua- 
le poiché fu uccilò.fi veggono comparir coloro, che 
lo portano eftinto. Finalmente a Peleo, che far vo- 
lea lamenti (òpra 1’ uccilo , comparfa Tetide coman- 
dò, che 1’ eftinto fofle fepolro in Delfo, e che An- 
dromaca forte mandata col figliuolo ad abitar co’ Mo- 
loffi , e dille , che Peleo dovea divenire immortale , 
la quale immortalità avendo Egli ottenuta , andofle- 
ne ad albergare nell’ Ifole Fortunate. 

La Scena di quella Favola è in Fzia. Il Coro è 
comporto di Donne Fziane . Andromaca fa il Pro- 
le- 


Digitized by Googk 


logo. Quella favola è ( l ) del fecondo ordine . Il 
Prologo è chiaro , ed efpofto con verifimilitudine . 
Vi fono anche verfi Elegiaci nel lamento di Andro- 
maca della feconda fatta . La orazione di Ermione 
moftra la gravità autorevole di Regina , ed anche 
il ragionamento di Andromaca è bene a Lei conve- 
nevole. Peleo eziandio, il quale libera Andromaca , 
favella bene. 


( i ) Cosi traduce 1’ Interprete Latino le parole Greche Spì/ua t ùr 
tAr ipvr fabula ficundi ordinis . Vuole lignificare , che quella Tragedia 
tra quelle di Euripide tiene il fecondo luogo, che non è delle più bel- 
le; ma delle mediocri; come appunto interpretò le parole ultime dell’ 
Argomento dell’ Ippolito , n> SI tpb/a* ri* rpà tu» , cioè , tfl autem 
hec Fabula intcr oftimas numtranda . Cosi 1' Interprete Latino in quel 
luogo, che è limile fimiliGimo a quello -ni ti bpi/*x rù» t àsti pur . ti- 
ra, ficcome abbiamo in quel luogo dimollrato , eh’ errò 1' Interprete 
Latino; così lo ilelfo in quello dir fi dee. Io penfo dunque che voglia 
dire che nello rapprefentarfi delle Tragedie , Euripide ebbe rapprefen- 
tando Andromaca il fecondo luogo, lì Poeta della Tragedia . che più 
piaceva al popolo , avea la prima lode , e corona ; e così dell’ altre 
per ordine . Vedi quello abbiamo detto nell’ Argomento dell’ Ippolito . 


I 

NAR- 


k. 


Digitized by Google 


4 

NARRAZIONE 

I 

Della Settima T ragedia . 

Q Uefta Settima Tragedia intitolata Andromaca 
fu rapprefentata nell’ anno fecondo della O- 
limpiade novantefima effendo Arconte Ar- 
chia . Pare, che in quella Tragedia alluda il Poeta 
alla guerra de’ Lacedemoni contro gli Argivi fatta a 
favore de’ Popoli di Trezene aufiliarj de’ Lacedemo- 
ni, come fi raccoglie dal verfo 732. ,e dagli altri fe- 
guenti, dove Menelao dice di volertene andare alla 
conquilta di una Città nemica non molto lungi da 
Sparta . Inoltre , poiché Euripide nella antecedente 
Tragedia rapprefentò una Moglie onella e di onorato 
collume, onde avvenne poi felicità al Marito Adme- 
to’ ora per lo contrario rapprefenta una Moglie fu- 
perba , ai mal animo e foverchiamente gelola , per 
cui alla fine perifce uccifo il Marito . Suppone dun- 
que quella Tragedia Andromaca Moglie di Ettore ca- 
duta dopo 1 ’ eccidio di Troja in potere di Pirro , da 
lui per le virtù, delle quali era adorna , avuta cara . 
Suppone Ermione figliuola di Menelao altra Moglie 
di Pirro , per le llolte maniere di Lei dal Marito 
abborrita.* fuppone Pirro andatofene in Delfo all’ o- 
racolo di Apollo : fuppone la gelofia di Ermione con- 
tro Andromaca ; perchè quella era Iterile , e quella 
avea un Figliuolo chiamato Mololfo : quella odiata 
dal Marito, e quella amata : Suppone il reo configlio 
di Ermione di voler uccidere Andromaca ed il figli- 
uolo di Lei : Suppone Menelao Padre di Ermione ve- 
nuto da Sparta per compiete il defiderio della figli- 
uola : fuppone finalmente , fcoperte le infidie di Er. 
mione, e di Menelao, Andromaca fuggita nel tem- 
pio di Teti per toglierfi dalle loro mani .* fuppone il 

figliuo- 
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figliuolo di Lei fatto fuggir dalla Madre in altro al- 
bergo , perchè non folle ritrovato da’ Nemici . Dall’ ef- 
ler fuggita Andromaca nel Tempio di Teti inco- 
mincia Euripide la preiente Tragedia. 

Nella Scena prima dell’ Atto primo Andromaca Att. u 
fa il Prologo , nel quale racconta , eh’ Ella nata in Sc> *• 
Tebe della Cilicia fu data in Moglie ad Ettore in 
Troja , dove ebbe de’ Figliuoli, e vivea felice ■ ma 
che ora non avvi Donna più fventurata di Lei, poi- 
ché vide uccifo Ettore, morto Aflianatte, arfa e di- 
ftrutta Troja . Racconta , che ora fi ritrova fchiava 
pretto di Pirro, che a lui partorì un figliuolo , dal 
quale fperava qualche conforto in tante lue lventure, 
che da Ermionc è a Lei infidiata la vita per fof- 
petto , che con malìe la renda Iterile , c la faccia o- 
diofa al Marito. Giura Andromaca, che rea non è. 
Racconta al fine, che veggendofi macchinata la mor- 
te da Ermionc , e da Menelao ; e che veggendofi lo- 
ia, poiché era Pirro in Delfo , fuggì nel Tempio di 
Teti , e fuggir fece altrove il figliuolo per non effer 
uccifi . Qui finilce la Scena prima , 

Nella Seconda elee una Serva , la quale reca no- Se. II. 
velia ad Andromaca che non folo a Lei , ma ezian- 
dio al figliuolo già feoperto macchinavano la morte. 
Andromaca molto fi duole udendo (coperto il figli- 
uolo . Non fapendo intanto a qual configlio appi- 
gliarfi , manda la Serva a chiamar in ajuto Peleo , 
di cui Pirro era nipote . La Serva teme di Ermio- 
ne; pure , perchè molto amava Andromaca , va a 
chiamar Peleo, eh’ era non molto lungi . Androma- 
ca intanto mille lamenti fa e mille querele , come 
delle Donne è il coflume , le quali avendo qualche 
fventura , di quella fempre fi lagnano , di quella 
fempre favellano . Penfando Andromaca a’ dì pri- 
mi avventurati , ed a’ prefenti avverfi , dice , che 
non fi dee chiamare alcuno beato prima del gior- 
no eflremo • poiché 1’ avverfa forte viene inalpet- 
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tata . Noto è quello di Ovidio nel lib. 3. delle Me- 

tamorfofi ultima femper - Expe&an- 

da dies bomini efl ; dicique beatus -- Ante obìtum tte» 
mo t fupremaque funera debet . Quindi nacque il Pro- 
verbio, Finem vita expeSla . Si lagna inoltre Andro- 
maca , che Paride abbia condotta in Troja Elena , la 
quale fu cagione dell’afpra guerra, in cui Ettore uc- 
cifo venne ftrafcinato intorno alle mura d’ilio. Of- 
fervano qui i Critici , che r*p iroes*v dice Euripide , 
che Ettore fu ftrafcinato intorno alle mura di Troja . 
Vedi 1 ’ annotazione al verfo greco 107. , dove di 
ciò abbiam favellato . Cento altri limili lamenti fa 
Andromaca, ed il Coro tenta pure di racconfolarla , 
pietà movendolo delle fciagure di Lei . Quello Coro 
è comporto di Donne di Fzia, dove è la Scena. Ha 
compaffione il Coro di Andromaca, e favorifce le ra- 
gioni di Lei ; ma lo fa nafcofamente per timore di 
Ermione. Qui finifce la Scena feconda. 

Se. ni. Nella terza efee Ermione, e come Donna vana e 
fuperba vanta gran dote e gran ricchezza avuta da’ 
fuoi Genitori Spartani . Parla audace e proterva , e 
quafi averte colla dote comperato il marito; penfa di 
efferne Ella fola la lòvrana . Molto acconciamente ino- 
ltra qui il Poeta la intemperanza e 1 ’ animo pigro e 
l'uperbo di Ermione , la quale va altera per la prezio- 
lità delle vefti , e per la ricchezza della l'uà dote , va- 
na ertendo e (tolta quella gloria; poiché la piu bella 
dote di una Moglie è 1 ’ erter pudica ; ed il piò va- 
go ornamento 1’ avere una mente calta e modella . 
Vedi Plutarco a quello propolito «V mit yeepiixoU . Er- 
mione dopo aver vantata la ricchezza di i'ua dote, con 
torvo vilò fi rivolge contro Andromaca fallamente 
accufandola , che voglia difcacciarla di Moglie , e che 
con fue malìe la renda Iterile ed odiofa al Marito . 
Perciò minaccia di farla morire, fe ben fia fuggita nel 
Tempio di Teti; o pur vivendo , che dovrà trema- 
re alla fua prelenza , ftarfene abbietta , e feopare per 

fino 
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fino le danze . La rimprovera poi , che abbia cuore 
di giacere con Pirro figliuolo di Achille, cioè , di co- 
lui che uccife Ettore , barbara quindi chiamandola e 
di barbaro collume , pel quale il Padre giace colla 
figliuola, colla Madre il figliuolo, colla forella il fra- 
tello . Coftume era quello de’ Perfiani , come offerva 
in quello luogo lo Scolialle di Euripide; onde fcrif- 
fe Catullo nel Carme 88. Nafcjtur magia ex Gelli -, 
matrifque nefando — Coniugio , & difcat Perficum Au • 
' rufpicium . — Nam magus ex matre & Guato gignatur 
oportet , - Si vera ejl Perfarum impia relligio . Qui è 
da offervare l’ animo perverfo e maligno di Ermione ; 
poiché ciò , eh’ è proprio de’ Perfiani , attribuire 
a tutti i popoli delr Afta , e particolarmente a’Tro- 
jani, appreflo de’ quali non era il collume barbaro e 
diffoluto del popolo Perfiano molle ed effemminato , 
della delicatezza amante e del fallo . Finalmente Er- 
mione minaccia Andromaca , che non introduca si 
barbaro collume in Grecia , dove difeonviene , che 
un Uomo folo abbia due Mogli. Era vietata appref- 
fo i Greci la Poligamia , e Cecrope Egizio fu il pri- 
mo , che {labili , che un Marito avelie una Moglie 
fola. Avvenne però , che il Popolo Ateniefe per la 
pelle , per la guerra del Peloponnefo , e per la l'con- 
fitta avuta in Sicilia venuto alfai al meno prefe con- 
figlio di alfegnare ad un Marito due Mogli , quando 
avelfe , onde mantenerle . Vedi Ugon Grozio de Jure 
belli & pacis . Andromaca , uditi i rimproveri e le 
minacce di Ermione , alla età giovanile ne attribui- 
fee 1’ errore , dicendo , che la gioventù è men l’aggia , 
e che non conolce il diritto . Andromaca vorrebbe 
rifpondere alle accufe di Ermione ; ma teme , che le 
fia anzi quello di maggior danno; poiché non loffro- 
no i più potenti e maggiori di elfer vinti nel ragio- 
nare dagl’ Inferiori. Pure Andromaca per non tradir 
fe medefima incomincia con molta coftanza infieme e 
con molta prudenza il fuo ragionamento in difefa , in 
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due parti dividendolo i nella prima fcioglie i falli fof- 
petti di Ermione : nella feconda dimoierà la cagio- 
ne, per cui il Marito non 1’ ama, e cofa fi richieg- 
ga nella Moglie per effer amata. Invano, dice An- 
dromaca, foipetti che io voglia, o Ermione, diac- 
ciarti di Moglie; poiché io fono milera e fchiava , 
e di una città diflxutta ed arfa ; e tu lei potente e 
felice, e di una citcà vittoriofa e fortunata . Come 
dunque poffo aver defiderio , come aver forza di far- 
lo. 3 Forlè per defiderio di aver prole , che divenga 
erede di quello regno? ma come lòffrirebbono i Po- 
poli, che regnaffero Figliuoli , che da te non folle- 
rò nati , che fei la vera e legittima Moglie di Pir- 
ro ? E non ifcorgi , che io fono in odio a’ Greci 
per cagion di Ettore già mio Marito in Troja , e . 
loro fiero nemico ? Laida dunque i foipetti tuoi , 
che fono vani e ftoltiffimi . Per quello appartiene 
poi a non effer amata da Pirro, Lappi , che nòn fo- 
no le mie malie, come falfamente credi, ma fono le 
tue maniere imprudenti e fuperbe ; poiché non è la 
bellezza della Moglie , che alletti il Marito ; ma il 
faggio e moderato collume . Tu fempre lodi ed in- 
nalzi Sparta tua Patria, e difpregi ed abbaffi fempre 
Sciro Patria di tuo Marito: fempre decanti Menelao 
tuo Padre per pili valorofo di Achille Padre di Pir- 
ro. Ora quelle cole ti fanno odiar dal Marito ; con 
ciò fia che non dee mai la Moglie venir a contrailo 
col Marito , chiunque egli fia , di maggior gloria e 
grandezza. Intorno poi all’ aver un Marito più Mo- 
gli, dimmi per tua fè,fe tu folli Moglie del Re di 
Tracia, dove Egli più e più ne tiene, cofa farelli. 3 
Le ucciderelli forfè , come ora tenti di uccider me ? 
ma quello farebbe uno lcornare tutto il felfo femmi- 
nile dimollrando una voglia infaziabile di Marito . La 
qual cofa farebbe affai turpe poiché , fe bene in noi 
lia maggiore, che negli Uomini, il carnai fenfo, pu- 
re per oneftà noi dimollriamo. Non così io feci con 

Etto- 
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Ettore mio Marito ; fe giacea con altre Donne , io 
per amor di Lui le amava , nè ifdegnava per fino di 
por lòtto alle mie poppe gli altrui figliuoli . E tu lei 
a tale del Marito gelofa, che temi perfino, che l’a- 
ria lo tocchi. Non voler fuperare nel difordinato a- 
more verfo gli Uomini tua Madre Elena; poiché i fi- 
gliuoli , che fono faggi , non deggiono imitare i co- 
turni malvagi de’ loro genitori . Qui finifce il ragio- 
namento di Andromaca , nel quale due cofe fono da 
offervarfi . La prima , che fu ufo antico de’ Popoli 
Traci, il quale ancor dura, di aver due, tre, quat- 
tro, e quante Mogli volelfe il Marito, quando avef- 
fe come mantenerle. La feconda, che 5r«/> iroejuty , co- 
me ofterva lo Scoliafte , dice Euripide nella pedona 
di Andromaca , eh’ Ettore ebbe de’ figliuoli fpurj . 
Agevole è però il difendere il noftro Tragico; poi- 
ché balta per la economia della Tragedia , che Eu- 
ripide abbia ciò ritrovato fcritto in qualche Storico . 
E di fatto Anaflicrate , per teftimonio dello fteflo 
Scoliafte fcriffe, che Amfineo, Scamandrio , e Pale- 
tero furono figliuoli di Ettore, de’ quali Paletero e- 
ra fpurio, che rimafto in Troja perì, e gli altri due 
fi falvarono, ed uno, cioè Scamandrio, andò in Za- 
naida . Ritorno al propofito . Poiché finì il fuo ra- 
gionamento Andromaca , il Coro configlia a difeior- 
re il contralto ; ma Ermione piti fi fdegna , e più 
minaccia di ucciderla . Dice di voler appiccarle il fuo- 
co, fe non parte dall’ altare di Teti, e di farla par- 
tire a forza prima che venga Pirro da Delfo. Andro- 
maca rimane ferma , e fol fi lagna , che i Numi ab- 
biano pofto rimedio a’ mortali contro i ferpi veleno- 
fi , e non 1’ abbia pofto contro la Donna malvagia , 
eh’ è peggiore della vipera , e del fuoco medefimo . 
II Coro udendo tanti contralti ripete da lungi la ca- 
gione di quefte fventure . Ne attribuire la cagione 
a Mercurio, il quale condufle in Ida le tre Dee Ve- 
nere , Giunone , e Pallade , ond’ effere giudicate da 

Pari- 
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Paride , cui toccar dovea il pomo d’ oro deftinato dal 
fommo Giove alla più bella . Vinfe Venere , e per- 
ciò fdegnatafi Giunone diftrufle poi Troja . Quindi 
il Coro vorrebbe, che non fofle nato Paride, o fofle 
flato ucci lo appena nato, come volea Priamo , e di- 
cea Caflandra; poiché fe non fofle flato Paride, Tro- 
ja non farebbe ftata diftrutta , lchiava non farebbe 
Andromaca, nè tanta gente in guerra perita. Qui fi- 
nilce 1’ Atto primo. 

n Nella Scena prima dell’ Atto fecondo efce Mene- 

i. ’ lao col figliuolo feco di Andromaca, e portolo dinan- 
zi a Lei, la minaccia, che fe non partirà dall’ altare 
di Teti, lo ucciderà. Andromaca tenta pure di per- 
vader Menelao ,ch’ è cofa indegna di un Guerriero, 
che vinfe Troja , 1’ uccidere un fanciullo ; che ciò 
non farebbe fenza pericolo ; poiché Pirro non foffri- 
rebbe uno fcempio sì crudele; e che è di animo vile 
il lafciarfi trafportare da una ira sì fmoderata contro 
perfone inermi ed imbelli. Perciò incomincia Andro- 
maca il fuo ragionamento con una efclamazione con- 
tro la ftolta fama , che fpeflò efalta i più codardi 
ed indegni , come avviene di Menelao , che ha la 
gloria per una vana opinione di fama di aver vinta 
Troja; mentre è sì codardo, che va contro ad una 
femmina , e ad un fanciullo . Da ciò fa conofcere , 
che fpeflò alcuni Uomini fono alle fembianze e nel- 
la opinione di valore e di fenno ; ma internamente e 
in fatto fono eguali a tutti gli altri dirtinguendoG Co- 
lo in ricchezza , eh’ è quella cofa però , che appreffo 
gli Uomini molto vale . Finalmente conchiude , che 
Menelao la uccidi pure ; che già Pirro farà vendetta 
contro di Lui , e fcaccierà la figliuola ; ed allora non 
avrà a chi darla in Moglie, e niuno vorrà riceverla 
come già Vergognata. Laonde lo configlia a non ri- 
fvegliar per picciole cofe grandi feiagure , e a non 
andar dietro al volere fmoderato di Ermione ; poi- 
ché non conviene ad un Uomo imitare i femminili 
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coftumi.Che fc fotte vero, che colle fue malie la ren« 
dette Iterile , vorrebbe da fe medefima incontrare il 
caftigo ; e che già Pirro fteffo , e gli altri congion- 
ti di fangue la punirebbono . Dice , che per quelle 
ragioni non dovrebbe ucciderla ; ma che nulladime- 
no teme, perchè per un’ altra Donna, cioè, per E- 
lena diflruffe Troja . Così parla Andromaca , alla 
quale Menelao rifponde con affai fredde e vane ra- 
gioni. Accortamente il Tragico fa, che Menelao co- 
sì rifponda ; poiché ingiuftamente operando produr 
non potea vere e fode ragioni . Rifponde dunque , 
che le bene fia cofa minuta e batta il porgere aju- 
to in ciò alla figliuola ; pure , perchè ognuno piò 
Itima l’ ottener ciò , che brama , che prender Troja , 
crede egli opera non indegna di lui il far , eh’ Ér- 
mione non rimanga priva di Marito ; poiché le Don- 
ne meno tutto altro apprezzano • ma quando foffrono 
onta in quello appartiene alle loro nozze , fentono 
diremo dolore . Quindi Itima fuo dovere il confo- 
lar la figliuola, e far ciò prima, che ritorni Pirro. 
Per la qual cofa Menelao propone ad Andromaca , 
o eh’ Ella muoja uccifa , o muoja uccifo il figliuo- 
lo. La mifera Donna molto fi duole di dover mo- 
rir fenza colpa * ma , poiché feorge la dura necefli- 
tà o di dover Élla morire, o di veder morto il fi- 
gliuolo, rifolve, perchè non perifea l’innocente fan- 
ciullo , di darfi in mano a’ nemici . Lafcia dunque 1’ 
aitar della Dea, e fi dà in balìa di Menelao per cf- 
fer uccifa. Raccomanda intanto al figliuolo , che ri- 
manendo egli in vita fi ricordi di Lei, e racconti al 
Padre a qual afpra fventura foggiacque . Il Coro ten- 
ta pure di perfuadere Menelao a difeior la contefa, 
e a tralafciar lo feempio . Nulla però Egli fi muo- 
ve, e comanda a’ Servi, che conducano legata An- 
dromaca entro alle danze, dicendo, che del figliuo- 
lo poi lafcia 1’ arbitrio ad Ermione, fe lo voglia la- 
fciar vivo , o no, Andromaca udendo , che voglio* 
Trag. VII. B no 
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no uccidere anche il mifero fanciullo , fi duole , che 
la ingannarono col promettere a Lei di lalciarlo in 
vita. Perciò mille querele fa contro Menelao, chia- 
mando gli Spartani inimici della umana gente , in- 
gannatori, ripieni di mal talento , amanti della ro- 
vina altrui , e mendaci , altro avendo in cuore , altro 
nella lingua , e cento altri rimproveri detti da una 
Donna giuftamcnte fdegnata. Qui Euripide tocca il 
mal coftume degli Spartani . Non è già egli folo , 
che contro di Elfi abbia fcritto . Molti altri condan- 


narono le loro ingiufte e crudeli maniere . Scrive 
Tucidide della loro crudeltà contro i popoli vinti . 
Il Coro prende da ciò argomento di condannare le 
doppie nozze, elfendo cofa affai malagevole, che due 
Mogli pollano infieme convenire. Nelle città ezian- 
dio , dice il Coro , il comando di molti cagiona tu- 
multo , e dovunque fono due , che fu la medefima 
cofa lavorano , nafce contrailo : perfino il parere 
de’ piu nocchieri è di pericolo a’ Naviganti . Chiaro 
ce lo dimoftra 1’ efempio di Andromaca , eh’ elfendo 
infieme con Ermione nel medefimo albergo , foffre 
danno c rovina . Indi il Coro addita , che Hanno 
dinanzi all’ ufeio Andromaca e Mololfo figliuolo di 
Lei già condannati alla morte , i quali fanno com- 
palfionevoli lamenti. Configlia la Madre, che il fan- 
ciullo fi getti a’ piedi di Menelao , e lo preghi a 
non farlo morire. Lo prega il Fanciullo , ma nulla 
ottiene ; poiché elfendo nato di Donna Trojana , 
non vuole Menelao lafciar vivo quello avanzo di 
gente nemica . Troppo amara è a lui la memoria 
della guerra di Troja , in cui confumò la maggior 
parte della propria vita prima di vincerla e foggio- 
garla. Qui finilce 1’ Atto fecondo. 

At. in. Nella Scena prima dell’ Atto Terzo il Coro ad- 
Se ' L dita, che viene il vecchio Peleo. Viene Peleo , eh’ 
era in Farfalia,non lungi da dove è rapprefentata la 
Scena, chiamato dalla Serva già fpedita da Andro- 
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maca.Mira Peleo Andromaca ed il Figliuolo di Lei 
legati a guifa di Uomini già condannati alla morte. 
Dimanda qual fia la cagione di tale fventura, e gli 
rifponde la Donna , che la cagione è la gelofia e la 
invidia di Ermione , per la quale ftrappata a forza 
dall’ alcare di Teti , dove era corfa a i'alvarfi , la 
conducono a morire . Perciò lo prega , che a Lei 
porga ajuto e all’ infelice fanciullo ; poiché il mori- 
re sì milèramente uccifi farebbe loro di ertremo dan- 
no, e ad Erto di grave fcorno . Peleo comanda to- 
lto, che fia fciolta la Donna ed il Fanciullo, e Me- 
nelao glielo vieta . Peleo quindi acerbamente fi adi- 
ra, e rivolto a Menelao, così lo riprende: O codar- 
do e viliflìmo, che ti lanciarti fuggir Elena , penfan- 
do di aver teco una Moglie onefta , mentre era del- 
le più impudiche e malvagie. Ma già tali deono ef- 
fer le fanciulle Spartane , perchè andar fogliono co’ 
Giovani colle vefti fciolte ne’ giuochi pubblici , onde 

E erduto il roffore divengono .difonefte e lafcive.Ta- 
: fu Elena tua Moglie , che fupgì con Paride in 
Troja , donde poi nacque quell’ afpra ed oftinata 
guerra, che da te non dovea elfer morta per Lei ; 
ma anzi dovevi a tutta porta tenerla lontana dal tuo 
foggiorno . Dritto non era , che tanti Genitori ri* 
maneffero privi de’ loro Figliuoli morti in guerra 
per tua cagione . Tale fono ancor io , che perdetti 
mio Figliuolo Achille. Tu folo folti, che fenza mai 
adoprar 1’ armi , fei ritornato fenza alcun danno , e 
fenza alcuna ferita. Ben io volea,che Pirro mio ni- 
pote non prendeffe per Moglie Ermione di te nata 
e di Elena* poiché fovente le Figliuole portano lè- 
co gli fcorni ed i vizj delle lor Madri . Per la qual 
cofa deggiono coloro , che hanno defiderio di Mo- 
glie , attentamente offervarc di prenderla di onefta 
Madre. Che più? fino per cagion di tua Moglie im- 
pudica comandarti ad Agamennone tuo fratello, che 
fàcrificafle la propria figliuola Ifigenia* e fino colei, 
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che ti avea fatto feorno , non ucciderti quando ven- 
ne in tuo potere- ma anzi al fen la ftrignefti . Or 
vanne, che fei 1’ Uomo più codardo e vile, che v* 
abbia, volendo ora per un’altra Donna uccidere que- 
lli infelici . Ben per vero è il meglio 1’ acquiftar un 
Genero povero e onefto, che uno ricco e malvagio. 
Così appunto lafciò fcritto Temiftocle , che in con - 
trabendis nuptiis non dos , non genus ; fed potius indo- 
le s atque bonejlas refpicienda ejì . Peleo in quello fuo 
ragionamento riprende la negligenza di Menelao in 
cuftodir la propria Moglie • riprende 1’ animo di lui 
codardo , eh’ elfendo uomo Greco fe la lafciò invo- 
lar da un Trojano ; riprende il mal configlio di a- 
ver fatta guerra per riacquiftare una Donna , che 
anzi dovea abborrire. Altri fimili rimproveri fa Pe- 
leo a Menelao . Menelao rifponde , e condanna di 
ftoltezza Peleo , che piuttofto che difender , dovea 
fcacciar lungi Andromaca come Donna Trojana e rea 
della morte di Achille, elfendo fiata Moglie di Et- 
tore. Inoltre gli dice, che fe Ermione non ha pro- 
le , non dee lalciare , che Figliuoli fpur; nati di Don- 
na nemica abbiano impero in Grecia ; che il Padre 
dee porgere ajuto alla Figliuola opprefla , la quale 
non ha forza da poterfi difendere ; che fe lo rim- 
provera di non aver adoperate 1* armi in guerra, e 
di non averne riportata alcuna ferita , ciò più gli 
giova , che gli noccia ; che la guerra non avvenne 
per cagion di Elena; ma per voler de’ Numi -e che 
anzi quella giovò a’ Greci ; poiché acquiftarono va- 
lore e gloria nell’ armi ; che fe non uccife Elena , 
quando ritornò in fua balìa , fece opera faggia , e 
/•) ve- c ^ e men0 e gl* dovea uccidere Foco (*) luo fra- 
tti V an- tello . Così rifponde Menelao; ma fi feorgono le ra- 
gJ on ; di lui, che favella per 1’ ingiufto, deboli e va- 
ver,M7, ne. Ripiglia Peleo il fuo ragionamento, e dalla Te- 
li alla Ipotefi^paJTando , condanna prima generalmen- 
te il mal coftume de’ Greci, che colle altrui fatiche 
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fi fanno fuperbi, e fedono a govefno ne’ magiftrati ; 
e poi difcende ad Agamennone e Menelao, che van- 
tano di aver foggiogata Troja, nulla avendo effi o- 
perato ; ma opera effendo (lata tutta e valore di altri 
Greci guerrieri . Qui forfè Euripide riprende il co- 
fiume degli Ateniefi, che con una infìnca fembianza 
di virtù voleano comparir fegnalati, e con un men- 
tito fenno governavano il popolo . Racconta inoltre 
Curzio , e Plutarco nella vita di AlefTandro , che 
Clito alla prefenza di AlefTandro per il'cemargli la 
gloria, ond’ era tanto decantato, difTe quelle parole 
kut E'&«(T ó< xxxùi roiii^trcu , &c. , che qui dice Peleo 
contro di Menelao .Finalmente Peleo lo minaccia, che 
gli farà nemico non meno , che gli fu Paride , lo 
lcaccia de fe, fcaccia Ermione , fcioglie le mani ad 
Andromaca, chiama a fe il fanciullo, e gli promet- 
te , che lo farà crefcer nemico agli Spartani , gente 
malvagia , le non fe diftinta nel valore dell’ armi . 
Molto viene decantata dagli Storici la virtù degli 
Spartani ne’ cimenti militari; nelle altre cofe poi di 
mal collume fono defcritti . Menelao udendo {degna- 
to a sì gran fegno Peleo, prende configlio di parti- 
re e andarfene non molto lungi ad efpugnare una cit- 
tà nemica. Allude forfè alla guerra contro gli Argi- 
vi, come abbiam detto nel principio di quella Nar- 
razione. Parte Menelao per riverenza di Peleo uo- 
mo di vecchia età e di generofa collanza; ma giura 
di ritornar per dir fue ragioni apprelfo Pirro , e di- 
fendere Ermione . Come Andromaca vide partito 
Menelao, mille grazie rende a Peleo, che la liberò; 
ma lo avverte , che non vorrebbe elfer affalita per 
via da’ nemici nafcofi forfè per qualche infidia. Peleo 
a Lei promette ogni ficura difelà , dicendo , che fe 
bene è vecchio , ha un animo generofo e forte , e 
che più vale un cuore ardito in un vecchio, che u- 
no vile in un giovane. Si allude qui peravventura , 
come offerva lo Stiblino , al proverbio , Bos lajfus 
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fortius figit pe tieni . Ci defcrive Virgilio nel vecchio 
Darete ed Entello la forza di un ril'vegliato valore. 
La Donna del Coro veggendo liberata Andromaca 
dice, che bramerebbe anch’ Ella di efier nata da pa- 
renti illuftri, perchè gli Uomini potenti e ricchi ri- 
trovano fovente rimedio alle loro fciagure . Brama 
però piuttofto una vita moderata , che vincere colla 
forza la ragione. Loda il valor di Peleo per aver li- 
berata Andromaca , e lo loda non men , che fe a- 
< * o Ve ‘ veffe pugnato ( * ) contro i Lapiti, ed i Centauri, 
nòt.iul' o foffe andato fulla Nave d’ Argo all’ acquifto del 
ver.385. vello- d’ oro , o foffe flato qual Ercole il primo a 
vincer Troja. E’ qui da offervarfi , eh’ effendo il Co- 
ro nelle Tragedie quello , che dalle cole dagli altri 
dette raccoglie dottrina , propone fentenza , e dà in- 
fegnamento , fotto di fe nalconde la perlona del Tra- 
gico per porre in mezzo i proprj fentimenti . Ora 
qui fembra , che Euripide nella pedona del Coro, il 
quale defìdera di effer nato d’ illuftre fangue per ripa- 
rare alle {'venture che avvengono, favelli di le mede- 
fimo; poiché fe foffe nato potente c ricco, non avreb- 
be incontrata la fventura appreffo gli Ateniefi, che 
voleano condannarlo a morte , perchè feguia la fen- 
tenza di Anaffagora intorno al Sole adorato dal popo- 
lo. Sembra anche che voglia riprendere gli Ateniefi, 
che tentavano colia forza di fuperar la giuftizia. Cer- 
tamente Euripide, come altrove abbiam detto , rap- 
prelenrava le fue Tragedie per iftruzione del popolo, 
e per lode o biafirao del buono, o reo coftume. Ma 
di ciò a baftanza. Ritorniamo alla Narrazione. Qui 
finilce P Atto Terzo. 

At. iv. Nella Scena prima dell’ Atto quarto efee una Ser- 
Sc> L va , la quale racconta al Coro , eh’ Ermione veggen- 
dori abbandonata da Menelao , e temendo di Pirro , 
pentitafi dell’ errore diiperatamentc ora vuole uccider- 
li . Racconta , che Ermione dentro alle ftanze tenta 
d’ appenderfi ad un laccio e di traffigerfi il petto con 
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un coltello , e che da’ Servi vien ritenuta . Dimoftra 
il Poeta in Ermione quanta fia la forza di una co- 
fcienza rea , che cagiona nell’ animo timore affanno « 
difperazione . Sente il Caro il romore , che fi facea 
nelle danze , quand’ ecco vede udir Ermione fuggen- 
do dalle mani de’ Servi . Qui finil'ce la Scena pri- 
ma . 

Nella feconda efce Ermione volendo difperatamen- se. il. 
te fquarciarfi la chioma, e lacerarfi colle ugne il vol- 
to . Il Coro tenta di raffrenare il difperato furore di 
Lei , e la Nutrice le toglie di mano il coltello . Fa 
mille lamenti Ermione per 1’ opera malvagia tenta- 
ta contro Andromaca, e fi lagna del Padre, che rab- 
bia abbandonata . Teme di viver foggetta ad Androma- 
ca , e di effer punita da Pirro. Quindi brama di fug- 
girfene nelle più rimote parti per non foggiacerc a 
quell’ onte. La Nutrice con dolce maniera la ripren- 
de prima per la cola oprata contro Andromaca, e poi 
la conforta dicendogli , che non tema tanto del Ma- 
rito; con ciò fia che non è da crederli, eh’ Egli vo- 
glia far più fiima di Andromaca donna (chiava e di 
paele nemico , che di Lei donna illuftre e di Gre- 
cia . Il Coro intanto addita , eh’ efce un uomo alle 
fembianze foraftiero. Qui finifee la Scena feconda. 

Nella terza efce Orefte , che giunge inafpcttato , se. in. 
e che va all’ Oracolo Dodonéo.La cagione, per cui 
andava Orefte a quell’ Oracolo, era, perchè effendo 
fiato fcacciato d’ Argo, andava a chieder all’ Oraco- 
lo, dove dovea abitare. In paffando dunque per Fzia 
dimanda novella di Ermione , della quale era cugi- 
no . Didimo fcrive non effer vero ciò , che fi rac- 
conta di Orefte. Ermione udendo eh’ era Orefte, fi 
getta a’ piedi di lui , e lo prega di ajuto nelle pre- 
lenti feiagure . Rimane Egli molto maravigliato mi- 
rando Ermione in si mifero fiato , ed a Lei ne di- 
manda la cagione . Racconta a Lui a parte a parte 
tutti gli avvenimenti , il contrailo con Androma- 
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ca , T infidic contro di Lei tramate » la contefa di 
Peleo con Menelao , 1’ abbandono , e finalmente la . 
fua difperazione . Confeffa il proprio errore , del qua- 
le dice , che furono cagione certe femmine di altre 
famiglie , che fufurravano a Lei tutto giorno nelle 
orecchie, che non fonriffe quello fcorno di vedere u- 
na fchiava più amata dal Marito, che la propria Mó- 
glie e eh’ era ben giuflo , che colei folle punita . 
Alle quali parole credendo , fi lafciò entrar nell’ ani- 
mo il defiderio di vendetta , e tentò di ucciderla « 
Quindi Ermione fatta cauta a fua prova foggiunge , 
che non fi deono lafciar entrar Donne di altre fami- 
glie nella propria; poiché fono quelle maellre d’ ini- 
quità, e nulla altro fanno, che por male, e feminare 
difeordie . Bello è qui 1’ infegnamento , che in ciò 
dona il Poeta , e ben degno di non elfere trafora- 
to . Inoltre è da confiderare , quanto accortamente 
feriva il nollro Tragico ; poiché avendo fatto fpar- 
lare in tal guifa del proprio fello , introduce il Co- 
ro , che la riprende come abbia fatta cola oltre il 
collume, non dovendo le Donne vituperar fe mede- 
fime . Orelle , udito il racconto di Ermione dice , 
che ben fapea la contelà di Lei con Andromaca ; 
ma che, come l’Uomo prudente dee, volle udirne 
le ragioni in prelenza per non giudicare alla cieca . 
Dà qui infegnamento il Poeta , che fconfigliati e fal- 
lì fono que’ giudizj degli Uomini , i quali fenza u- 
dirne le ragioni e la verità dell’ avvenimento giudi- 
cano della cofa, e del fatto, che in altra guifa è av- 
venuto da quella che penfano . Di ciò esempio affai 
chiaro potrei qui porre innanzi per far manifello 
quanto ingiullamente, non udite le ragioni mie , al- 
tri precipitando il loro giudizio mi condannano di 
aver altrui fatta ingiuria , mentre ingiuria ho rice- 
vuta . Se gli Uomini prevedeffero gli effetti , che 
alcuna volta impenlàti avvengono , più cauti opere- 
rebbono per non agguzzarfi , come fi fuol dire , il 
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palo Tulle ginocchia . Se io con retto penfier. della 
niente ho fatto cofa , che da altri perturbata cagio- 
nò un non voluto effetto, 1’ error non è mio, non 
è mia la colpa ; anzi occafione ho io , onde doler- 
mene , perchè non dovea effer il leal modo del mio 
operare tradito. Se chi vide tanto addentro nel Li- 
bro dell’ amicizia di Cicerone , che Teppe in altra 
guifa difporre ciò , che Tino ad ora credcafi Tcritto 
in quella maniera dal Latino Scrittore , ulo avefle 
fatto della dottrina , guaito non avrebbe meco il 
buon uffizio di amico , nè quell’ effetto , del quale 
ora fi duole , farebbe nato da una cola innocente fat- 
ta con tutte le buone maniere dell’ operare onefto e 
civile . Se finalmente non foffe fuor di propofito , 
ben volentieri il fatto racconterei a parte a parte , 
e fon fermo, che ragione mi verrebbe fatta da co- 
loro eziandio, che non vorrebbono. Bada a me però 
di avere qui pubblicamente aperto 1’ animo mio; poi- 
ché oltre il teftimonia della cofcienza, che nulla in 
ciò mi rimorde , ho per mio conto la opinione di 
quelli , che conofcono di qual tempera io fono , che 
per certo con penfato configlio ingiuria ad alcuno non 
ho fatta , nè la farci giammai . Là ritorno col ra- 
gionamento donde Tono partito . Dice Orefte , che pri- 
ma di giudicare volle udire le ragioni ; e che Te ora 
Ertnione gli renderà conto dell’ opera fatta , la con- 
durrà feco, e la prenderà per Tua Moglie ; giacché a 
lui prima , che a Pirro fu promeffa dal Padre . Non 
folo qui Euripide , ma Sofocle ancora , come nota 
lo Spondano lòpra la Odiffea di Omero nel libro 
4. , fcrive, eh’ Ermione fu prima promeffa ad Ore- 
fte , e poi a Pirro . Io offervo però , che Sofocle al 
riferire di Euftazio dice , che fu promeffa ad Ore- 
fte da Tindaro avo materno di Lei , e poi da Me- 
nelao a Pirro. Ed Euripide fcrive, che dal medefi- 
mo Menelao e ad Orefte fu promeffa, ed a Pirro , 
all’ ultimo de’ quali ritornato da Troja la diede. O- 
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rette la richiedette a Pirro; ma ricusò quelli di dar- 
gliela . Per la qual eofa medita nell’ animo di farne 
ora vendetta , e di toglier la Donna a Pirro . Er- 
ro ione lo prega , che affretti 1’ opera , perchè teme , 
che il Marito ritorni , o che Peleo la prenda . Oref- 
te rifponde, che. di nulla paventi ; poiché in Delfo 
ha polle tali infidie , che dovrà Pirro certamente ri- 
maner uccifo in pena di aver prefa per Moglie co- 
lei , che non dovea . Il Coro udendo tanti rivolgi- 
menti di fortuna piagne di nuovo la rovina di Tro- 
ja, che di quelle dilavventure fu cagione . Si lagna 
con Apollo e con Nettuno , che avendo Efli polla 
la loro opera in fabbricar le mura di Troja , lafcia- 
rono poi , che Marte le dillruggelfe . Di Apollo e 
di Nettuno fi favoleggia , che lervirono per calligo 
dato loro da Giove preffo Laomedonte Re di Tro- 
ja nel tempo , che cingeva intorno la città di mu- 
ra ; e eh’ Efli di loro mano le fabbricarono . Segue il 
Coro a dire la ftrage , che avvenne in quella guer- 
ra, e come Agamennone fu da Clitennellra fua Mo- 
glie uccifo, ed Ella poi da Orelte fuo Figliuolo per 
volere di Febo . La qual cofa pofeia cagionò tanti 
perturbamenti e rovine. Qpi finifee 1’ Atto quarto. , 

At. v. Nella Scena prima dell’ Atto quinto elee Peleo , 
Se - I - e dimanda al Coro , fe è vero ciò , che gli venne 
udito , cioè eh’ Ermione era fuggita . Rifponde il Co- 
ro, che fuggi con Orelle giunto per avventura ina- 
fpettato , e che collui macchinava di andarfene in 
Delfo ad uccider Pirro . Peleo a tale udire fi con- 
turba , e predo chiama per mandar avvifo a Pirro 
delle tramate infidie da Orefie . Mentre Peleo fa 
quefle parole , elee un Nunzio . Qui finifee la Sce- 
na prima. 

Se. il. Nella feconda efee il Nunzio , e porta novella a 
Peleo , che Pirro era rimaflo in Delio uccifo . L’ a- 
morofo Vecchio a tal novella fviene , e cade . Poi 
revocando un poco gli fmarriti fpiriti fi fa raccon- 
... ta- 
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tare come la cofa avvenne . Racconta il Nunzio , 
che giunto Pirro nel tempio di Apollo , mentre Ef- 
fo , e quegli eh’ erano leco , lo andavano miran- 
do , coloro che là dentro ferviano correano ad u- 
nirfi in iftuolo , e come in tumulto . Orefte in- 
tanto difeorrea per la Città fufurrando calunnie con- 
tro di Pirro nell’ orecchie de’ Cittadini , dicendo 
loro , che colui era venuto per diftruggere il tem- 
pio di Apollo , come altre volte avea fatto ( * ) . vedi l’ 
Il popolo allora levato a tumulto correa per le lira- “ n a n 1 °*' r 
de , affrettando ognuno di andarlene nel tempio per 3r ,' 
difefa del Nume , e de’ tefori , eh’ erano là cufto- 
diti . Pirro intanto , e noi di ciò nulla fapendo , 
attendevamo a làcrificar vittime. Dimandarono i Sa- 
cerdoti a Pirro per qual cagione era venuto , e co- 
la chiedea dal Nume. Rifpol'e Pirro , eh’ era venu- 
to per chieder perdono ad Apollo de’ primi com- 
meffi errori . Ciò diede più colore alla calunnia di 
Orefte, il quale dicea, che Pirro era venuto per di- 
ftruggere il tempio . In quello mezzo flava Pirro 
in villa di tutti facendo fuoi prieghi al Nume, ed 
Orefte con altri molti armati llavano nafcoli tra le 
frondi dell’ alloro , di cui erano coronati , quand.’ 
ecco d’ improvvifo affalgono 1’ infelice , e lo ferifto- 
no . Egli , poiché non era mortai la ferita , fi ri- 
tira tolto in dietro, e veggendo nell’ atrio del Tem- 
pio le armi appefe, diede pretto a quelle di piglio, 
e ftando in alpetto fiero contro gli alfalitori , cosi 
loro difle ; E perchè mi uccidete ? per qual opera 
rea ? Molti erano a lui prelfo , e niuno rifpofe .♦ ma 
di lontano gli gettavano pietre a nembi , ed Egli 
or qua , or là opponendo lo feudo , fi riparava da’ 
colpi . Nulla però giovava' poiché chi con Spunto- 
ni , chi con Spiedi , chi con altra forra di armi vedi 1’ 
lo invertivano . Saltava qua e là per Schivar le fe- » nnot -*l 
rite • ma finalmente veggendofi all’ diremo fpiccò ve r r ' c * 
un lalto alla Trojana ( * ) foggia , e fi avvento »»3?- 

eon- 
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contro di efii , i quali , come fanno le Colombe al 
mirar 1’ avoltojo , fi diedero alla fuga , e fuggen- 
do chi qua , chi là cadea o ferito , o fpinto a ter- 
ra in paflando per angufte vie . Finalmente uno al- 
zò un grido di mezzo a quel tumulto , e rivolfe al- 
la pugna i fuggitivi . Cadde allora mortalmente fe- 
rito da un lato - c come lo videro caduto, tutti fe- 
gli avventarono contro , e chi con ifpade lo feri- 
va , e chi con pietre lo macerava . Indi gettarono 
fuori del tempio 1’ eftinto cadavere , e noi toglien- 
dolo qui te lo abbiam portato ; acciocché lo com- 
piagni , e gli doni onorato fepolcro . Peleo udito 
quello ragionamento , e veggendo 1’ eftinto corpo , 
fa mille lamenti , e mille querele fa il Coro fopra 
1’ eftinto Pirro . Mentre Peleo fommamente afflitto 
fi querela e fi lagna , fembragli fentir per 1’ aere 
muoverfi un Nume , eh’ è appunto Teti , che dal- 
la Macchina viene a confolar coftui,che fu fuo Ma- 
rito . Noto è già ciò , che viene favoleggiato delle 
nozze di Teti e di Peleo . Qui finifee la Scena fe- 
conda. 

Nella terza favella dalla macchina Teti , e rac- 
conloia il mifero vecchio afflitto . Vuole, che fep- 
pellifca Pirro in Delfo per vitupero di quel popolo , 
che lo uccife , e che dia in Moglie Andromaca ad 
Eleno nel paefe de’ Molofli , acciocché non perifea 
in quella guifa la ftirpe di Teti , e di Troja . A 
Lui promette di farlo immortale , e di prenderlo fe- 
co a foggiornare qual Nume . Finalmente gl’ impo- 
ne , che feppellito il cadavere di Pirro , e ritorna- 
to da Delfo vada nell’ antro di Sepiade, dove 
Ella verrà con cinquanta Nereidi ninfe . Peleo u- 
dita la voce , ed il dolce favellare di Teti , cella 
da’ lamenti , e fcaccia la doglia . Mille grazie ren- 
de alla Dea, ed a Lei promette, che l’eppellito Pir- 
ro , andrà dove altre volte per fua ventura feco 
giacque. Da ciò prende argomento Peleo di lodare 

quel- 
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quelle nozze , che fi fanno tra gente oneftà e di o- 
norati coftumi , nulla penlando alle ricchezze della 
dote • ma folo all’ oneftà delle famiglie . Allude al- 
le nozze , che fece Egli con Teti , per le quali 
ora fi toglie dalle umane fciagure , e diviene im- 
mortale . Il Coro chiude la Tragedia nella_ guifa 
fteffa, che la chiufe in Medea, ed in Alcefte. 

Qui finifce la prefente Tragedia , nella quale è 
mirabilmente efpreffo dal noftro Tragico il furor di 
una foverchia gelofia , e la forza di una malnata in- 
vidia . Fu Andromaca Moglie di Ettore donna mol- 
to lodata da Omero , la quale caduta in potere di 
Pirro era per le virtù , che pofledea , da lui mol- 
to amata . Quindi Ermiqne altra Moglie di Pirro 
ne ardea di gelofia e d’ invidia a tale, che prefe con- 
figlio con Menelao fuo padre di ucciderla . Pare ac-* 
concio allo Stiblino di poter dividere quella Tra- 
gedia in due parti j nella prima delle quali fi con- 
tengano le contefe e le infidie di Ermione contro 
Andromaca , ed il contrailo tra Peleo e Menelao , 
quegli Andromaca , quelli Ermione difendendo : nel- 
la feconda il pentimento , la difperazione , la fuga 
di Ermione , la morte di Pirro , il pianto di Pe- 
leo , e collo fcioglimento felice della cataftrofe la 
immortalità di Lui per mercè di Teti . Da ciò è 
agevole lo fcorgere il carattere delle Perfone di que- 
lla Tragedia. In Andromaca fi fcorge efprelfo il ca- 
rattere di una Donna di animo generofo e grande , 
che fe bene è opprelfa dall’ avverl'a forte , pure non 
fi avvilifce * ma conferva il decoro e 1’ oneftà di 
prima . Nella Serva di Andromaca fi fcorge il ca- 
rattere di una Donna di fedele e rara coftanza di 
fervitù eziandio nell’ avverfità de’ Sovrani . In Er- 
mione il carattere di una Donna gelofa invida va- 
na e fuperba , abborrita dal Marito e dal popolo . 
In Menelao di un Uomo ingiufto e crudele , che 
per configlio di una Donna ftolta e malvagia tenta 
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di uccidere una mifera fchiava , Rcina un tempo , e 
per contrario delfino oppreffa . In Peleo di un gia- 
llo e fevéro difenlbre della innocenza, e di un Uo- 
mo di rifvegliato valore anche nella età più avanzata. 
In Orefteil carattere di un Uomo micidiale, calunnia- 
tore ed amante della vendetta . In Pirro finalmente 
di un Uomo tardi pentito del proprio errore , per 
cui ebbe il gaftigo dal Nume . In Andromaca infe- 
gna il Poeta, che la innocenza ritrova difefa, e che 
la virtù al fine è premiata . In Ermione , che la 
Invidia fe medefima macera ; che la gelofia in una 
Moglie è cagione di confufioni e di riffe ■ che le 
imprefe ingiù (le rielcono fovente a danno di chi le 
tenta j che una moglie , che molto con Donne di 
altre famiglie converlh, diviene fpeffo malvagia * fi- 
nalmente che è il meglio prender per Moglie una 
Donna povera e onefta, che una ricca e vana . In 
Menelao , che non fi deono proteggere le cofe in- 
giufte,e che non conviene colla forza vincere la ra- 
gione . In Peleo , che le azioni gcnerofe e giufte 
hanno e premio , e lode • ond’ egli è premiato da 
Teti , e molto lodato dal Coro . In Pirro , che non 
bifogna irritare lo fdegno del Cielo per non foggia- 
cere al gaftigo , e che non vale il pentirfi da léz- 
zo . A dir brieve nella antecedente ed in quella 
Tragedia il Poeta ci rappreléntà la immagine della 
buona e onefta Moglie , e della malvagia e rea . In 
Alcefte della onefta e buona , in Andromaca, a ca- 
gion di Ermione , della rea e malvagia . Nell’ una 
e nell’ altra , come nell’ altre tutte , è fempre il no- 
Uro Tragico a fe medefimo eguale, di lode e di am- 
mirazione dignilfimo. 


Ti 
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A'vfpoutty » . 

Of pcbrauyit . 

Xopò< Ìk QSiv-riìvr . 

E'ppuóv» . 

Mtvika & . 

Nlokonós . 

Tlnk&( . 

O'pirns . 

A‘yytk& , 

0 iW . 

( * ) T/K»p» . 

Tìpokiyt^a fi » A'yfpoptdyn . 

( • ) H«c Nutrici* perfori» ali is in Editionibus defideratur : quid 
caulTae fuerit , cur ego cam addiderim, vide annot. ad verf. 832. 

Perfine della Tragedia . 

Andromaca , Moglie di Neottolemo , o ila 
Pirro . 

Serva. 

Coro di Donne Fatane. 

Ermione altra Moglie di Neottolemo t e fi- 
gliuola di Menelao . 

Menelao . \ 

Moloffo figliuolo di Andromaca. 

Peleo, di cui era nipote Pirro. 

Orefte Cugino di Ermione. 

Nunzio. 

Tetide già Moglie di Peleo. 

Nurrice di Andromaca . 

Andromaca fa il Prologo. 

A V- 
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A- N A P O M A' X H. 

é 


Sia-TjJ'©' y»! , Qn0tùot woKtt , 

(y&tv iró& ìS'yav auù iroKvxjxjcy p^XicTii 

ripioe^ta tu pappo v ìrlay àtpixópiltu , 

Aapiap $'o$H<rtx. irtuS'airoiàf éxibS 4 , 

Z»\nrjzìr , sV j-s rj» ■®piV k'vS'pofiAx» %pó- 

**' s 

NuJ j'’ 8T7f «A» <5 " £Ttkt» yuitiì 
E pii iritpin te»’ , n yunavrtù voti . 

H <m vótny pii» éx<mp’ A’^tUtatf 
QupÓpt taàS' ov , v cui té , òy <iÌktu t oVh, 

P'tpSeV- 

^Vf. i. AV;anJ'(^> j-J{ oyj/utt ) Verfus funt la/u&txcì r*i peir/oi ùxct- 
mxpx-m . Preterea trxìn* interpretatur Scholiaftes , , ieja, 

dl-rptiTM . , Eadem loquendi formula alias eft ufus Tragicus Nofler . De 
Thebe vide annot. Ital. 

te r. 4. Acqua; ) ìà/Atep proprie dicitur uxor rququy, legitira*. 

Ver. j. A’ popiótxp ) -to' A.'fipepi'ix’i ponendum eli ì<* piiax . Nam 
vi irei’ »d tv xP° r 9 refertur. 

f'er.ó.lvr rvx‘<rmTn) Quidam malint legere Jvcrr«x f ‘ rTf 'M» vel tiva-rv- 
yanip-A . Non inepte fané. Nihil fortaffe (amen eli mntandum,lì fuper- 
lativum, ut vocant, prò comparativo ponatur ; quemadmodum nonnun- 
quam comparativum prò pofitivo ponitur . Quod non modo Greci: , fed 
Éatinis etiam eli ufitatum . Exempla extant & apud Plautum & apud 
Terentium . Plaut. Capt. aft. 3. Se. j. ver. 41. 

„ Nec quifquam eli mibi , aeque melius cui velim . 
h. e. tque bene. 

Terentius vero Heauton. a£l. 4. dixit, aeque commodius quicquam , &c. 


mente chiude V Atto rammentando 1’ eccidio di Troia , di cui fu cagio- 
ne prima il Giudizio di Paride, ed il vaticinio di Caflandra non curato. 

Se. 1 . f'er. ì. 0 Tebana città ) Molte furono le città Tebane . Qui 
li favella di Tebe polla nella Cilicia , dove regni) Eetione padre di An- 
dromaca . 
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ATTO PRIMO. 

SGENA PRIMA. 

Andromaca . 

Tebana Città gloria e fplendore 
Dell’ Afiatico iuol, donde men venni 
Colle delizie di una ricca dote 
Al foggiorno reai di Priamo in Mo- 
glie 

Data ad Ettorre , e il fen ebbi fe- 
condo 5 

Di prole, ond’ era la beata forte 
Di Andromaca ne* dì primieri degna 
D’ invidia , ed ora neflun’ altra Donna 
Piìt fventurata v’ ha, nè fia giammai, 

Di me , che vidi il mio Marito Ettorre io 
Da Achille uccifo , e il pargoletto figlio, 

Ch’ al Marito dal fen efpofi fore, 

Tra?. VII. C Aftianat- 

O 

Atto Primo. In quello Atto Andromaca, la quale era fuggita per ti- 
more nel tempio di Teti, fa il Prologo, in cui fa manifeflo, eh’ erten- 
do lontano Pirro, del quale era Moglie , Emione altra Moglie prefa da 
Pirro, e Menelao padre di Emione macchinavano di toglier la vita a 
Lei, ed al figliuolo Molodo . Indi la Serva racconta ad Andromaca le 
infìdie, che tramavano Emione e Menelao per farla morire . Cih udi- 
toli da Andromaca manda la Serva a chieder ajuto a Peleo, di cui Pir- 
ro era Nipote. Intanto il Coro compiagne la difavventura di Androma- 
ca. Emione tratta da imprudente gelofia afpramente rimprovera Andro. 
maca,'la quale con prudenza, e da magnanima rifponde. Il Coro final* 

men- 
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VipStrm trvpyur A’sviyeexr enr òpSitey , tcy 

E ’treì vi Tpoicit àkoy E'&luw iriìov . 

Airi S'i <T*> jj, <fff tK&dipaivuray 

Otxvv ropaSlèia , E'AÓJ 1 ’ (ìaaifnKÓptluj y 

T« ttswry «Td/»* ^i/x» 

A odia* , Xa*? rpdixif pfctùptiov . 

*kSicK tì ria fri , $ aroXjdif ^xpaaKÌxc y 

ZìùyX'Opait vano ortS'e , 7/ » •SaAadrl* 

n»\« ^witpxH %vQt< ivdpcóiruv Qt<ns 

$A/y\to' òutXov . OewaXs'f <Ti w Xtòf 

0i7/X'«5(' cuitT^ Seotf X° l & v yv[*<p<bpiÓTvy' , IO 

Ey& ojxoy ia%t vóri't irwt< A’^iAtuc y 

n»\e* iT’ iyóosHf yic ti papa «Xi ces y 

Zàj'T©' ytpoyr&' axinrrpov i ài\a>v hx/Zèir . 

Kjèyoè cT ópton oo'taS'' ipatv iyàixru xópoy y 

riXtfSàj-’ A’xi&ttu: TtuS 1 , S'tcajórt) r iju^. 1 J 

K«i •ffipiV (tir iv xxxoim xecpeivlw opti «■ 

E’xt<V t* òa rapoaùyt, acodivr®’ rtxys , 

A'xxlw <n? dipi ? , xpirtxipnour xaxùy . 

EVfì W riù \ixcuvxv ipptióylw yxpiH y 
Tb/ìoV Tetpdaxf S'tcaróru: S'iXoy Xtx® y 

K<- 

rir> io. «v* Spdiu r ) h. e. a to' tò» ex turriiut alti? . 

Ver. 17. Slovx^ 7 * ) Belle oil><opTa pro ò/ut;* fcripfit Nofter . Narri 
Ut animadvertit in hune locum Scholiaftes , !? xéf n, < tily pattar toi vi- 
Ahi 0/ ipxerrtfi ingraminiius uriti Jefcribtiant Principe t. Ulti» itaque 
crùyx' r ™. 1 quae hoc loco commemorai Andromache , prope erant urbi 
Fharfaliae. 

Ver. 14. inlxTo ) Scholiaftes explicat tra. vtùtx , puerum unicum . 
Alii tamen putant tres pucros peperifle Andromachen , h. e. Pyrum , 
Moloffum, jEacidem , Siquis ita fentit non inepte legere poteft fejun- 
Élim tifi oit ir h. e. ir ti/xctf «to. 

Ver. a;. pt\x&ù<r ) h. e. aufivdn&Htrot r ut interpretatur Scholia- 
ftes . Vide, ut ego fum Italice interpretatus . 

Ver. 17. t èuro ) ti in ritta corripitur, ut alias fstpe. 

Ver. 30. iìxer XÌX&* ) 1» ìixo» hoc loco pro ì»A/xeV dicitur f Xe- 
X&< vero voiiynxùi prò yàfctt » 


divenir Moglie di un mortale , li mutava in varie forme per ifchifàr , 
che alcun mortale non abitaflfe feco. Quindi dice Euripide , che fuggia 
il converfar umano. Cib prete Euripide da Omero. 

Ver. 40. Lactna ) Cioè della Laconia, Spartana , poiché in Ifparta re» 
gnb Menelao Padre di Ermionc . 
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ANDROMACA. ATTO PRIMO * 19 

Afiianatte dall’ alte ed erte torri 

Gettato giù , qualor le Greche genti 

Il fuol Troiano loggiogaro, ed io 15 

Fatta già fcniava, mentre era flimata 

Delle famiglie le piìl prodi e illuftri , 

In Grecia venni in premio data e in donò 
Pel guerriero Valor a Pirro nato 
Nell’ Ifola di Sciro* e tra le prede IO 

Di Troja io fui la lcelta, e ne’ vicini 
Campì di quella Fzia terra , e di quella 
Città Farfalià albergo , ov’ ebbe nido 
Con Peleo Teti la marina Dea 
Scevra fuggendo il converfar umano, 

E per le nozze della Diva quello 

Luogo ornai Tetideo chiamato viene 

Dal popol di Teflaglia * ove d’ Achille 

Al figlio avvenne d’ albergare in quelle 

Stanze , e già lafcia nel Farlàlio fuolo 3© 

Che Peleo regni , non volendo , fino 

Che il vecchio vive* aver egli lo fcettro* 

Io pofcia in quelli alberghi in luce pofi , 

Col figliuolo d’ Achille e mio Sovrano 
Giacendo* un mafchió pargoletto, e pria 35 
Se ben giacefli tra fvertture e danni , 

Pure fémpre nudria fperanza in petto 
Di ritrovar, vivendo il figlio, qualche 
£ conforto e riparo a’ danni miei . 

Ma, poiché la Laceoa Ermione il mio 40 
Sovran prefe per Moglie, e le mie nozze 
Di fchiava Donna a lchifo ebbe * da Lei 

C l Ven- 

Vet. i). Aftianatt e ) fu quelli da UlilTe gettato da una altiflima tor* 
re; perchè non reftalTe chi taccile vendetta della rovina di Troja. 

Ver. 20. Sciro ) Ifola del mare Egeo, ed una delle Cicladi. 

Ver. xa. Fxja terra ) Fxja Cittì della Tortìglia patria di Achille. 

Ver. 25. Farfalia ) Paefe fimilmente della Teffaglia , dove regtlava 
Peleo, dopo di cui dovea regnarvi Pirro nipote di Peleo. 

Ver. ij. Dicefi, che Tcti (degnando * che una Dea marina doveflie 

di. 
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KctKÓls «foV auVwf ff%tr\nK i\avvo[itu . 

Ai ya yàf -, ®« yiv QotpuóxoK xiKpvuiumi 

Tinnii ÙTcuS'a, $ Trotta [ucv[iivnr 9 

A ut» i'ì vaiar oìxov aver cui rnt Sihv 

Tori'’ , ììtfictKìiTat Kurptt mxavns fit* , 35 

A* ’>a> to enpmov *x èxia ìS't^ófilw , 

Nili <T e’x\«xoiT« . Z4,f toJ' 1 bW# , 
fìV is’pc ixiàree t®.?’ ixotroidbu Kt^a . 

A’».' « ffpt t«3® * /?b\stcu S~i fu wmàv . 

Y\otTiìp ti ■5h)'«t0i MmAirw criwS'pft t ntS'e 9 4® 

Kcù yui x*t’ oìxwf eV còro ’Siróprni [lohmv 
EV curro tbw • S'afiarufitvn S~ iy& , 

Aófimy tp ópoiKov , Sé r n$'& ài òvonompoy 
G ioau oói'' MSS 9 ùv fu xuXvtrri Sttyàv . 

ti yctp viy , éxyorot ti IIimW , 45 

2i'/?8<nv , ipfiiirdjfitt N npnS'©’ yàiiov . 

CTt s-' tri Traili (ioi [ióv& , uVixxe'fixiu Aetdpac , 

A'Abc if oìxaf , [in Sóvn tpo0a[livn . 
o yàp Qvrdjtrcti correi' J 8T Ì[JU)Ì TTtipX 

WpoaaxpitSiaaj , irtuS'i r ùi'ì \r ir, «xaìv $0 

ùthtpùr m.t tutiv , irSd Ao£/jc J'i'xi// 

Ai* 


Péri 37. «Wac/t« ) h. e., interprete Scholiafte, x«t/*«pSAu. 

Ter. 39. <r?)t ) h. e. Hermiooi pervadere nunquam poterò. 

Pfer. 43. xzdpotxof ) to vdpoixov^ vel ad *nÌK f ttpot referendum eli, vel 
ad J«/icaT»/cóii,utita fìt oratio conflruenda , ìyù lafia.TH/j.iff, yittihtvr 
•cipotxor tà/uor 9 h. e. là/uaif »t w i« pomi h C. ~ 

Ver. 44. 5 » ju/ xsa'i'. n, &c. ) h .e.ùirus ptt t» xirìvrv QuiC- 

piam tamen , meo judicio , i Mmi-nxù* intelligitur , h. e. ®“ M ’“ ' n> “ 
va' , vpoaioxÙM 9 a » 9 he. in fcoc tempio Xhetidis fedeo 9 & ex* 

pe fio fi forte me , he. . Vide , ut furti ego Italice interpretatus . 

Ver. 4 6. ìpfjtipAjp* ) h. e. , ut explicat Scholialtes, vVc/x»ij;r/» , nn- 
pitrujjor, rtxni&or, menimentum, ftgnum . Miror, curia Thefauro Hen- 
ricus Stephanus hanc nominis fignificationem non animadverterit . Hl !l e 
planum fit , mi»/», quod antecedenti verfu legitur , explieandum ette 
prò tw-Tv h. e. Oi-nSos àreu-iapoe ; non prò outuù , h. e. 0»m» , ut tna- 
lit Scaliger. 

Ver. 49. vip» ) h. e. vapen* 

ter. jt. A e{/* ) h. e. Apoilini. Cur Acciai dicatur Apollo , alias , 
fi tede ri. enti m , diximus. 

/ 
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Vengo agicata con acerbi e trifti 
Danni • poiché cortei dice , che il feno 
Rendo infecondo a Lei con certi occulti 45 
Farmaci , e che cader la faccio in odio 
A fuo marito, e eh’ io voglio in fuo loco 
In quello albergo aver foggiorno e nido 
Scacciando Lei di Moglie a forza , mentre 
Non per mia voglia fur da me incontrate 50 
Pria quelle nozze , e ornai d’ effe fon priva . 
Saprà ben Egli il fommo Giove quelle 
Cofe , eh’ a tali nozze io per mia voglia 
Non condifcefi ; ma non ha , eh’ a Lei 
Lo perfuada ,* perocché mi vuole $ 5 

Eftinta, e Menelao fuo padre aita 
In ciò porge alla figlia , e a quello fine 
Giunto da Sparta fi ritrova ornai 
Entro alle ftanze/ quindi io sbigottita 
Di Tetide nel tempio a quello albergo 69 
Vicino corfa , or qui m’ affido , e afpetto 
Se il facro loco dal morir mi toglie ; 

Poiché Peleo, e color, che fon difeefi 
Da Peleo in riverenza han quello tempio 
Per rimembranza delle illuftri nozze 6 5 

Di Teti: il figlio poi, eh’ unico ferbo, 

Io mando di nafeofo in altri alberghi 

Per timor, che non muoja anch’ egli eftinto; 

Poiché il fuo genitor non è prefente 

Per recare a me aita , e nulla giova 70 

Al figlio , eh’ ora fi ritrovi lungi 

Nella terra di Delfo, ove ad Apollo 

Paga la pena del furor foverchio , 

C 3 On» 


Vei. 7j. Paga la pena ) Pirro per voler vendetta della morte del Pa- 
dre affali il tempio di Apollo ; ond’ ora narra Euripide , eh’ era anda- 
to per chieder perdono al Nume , nel tempio del quale età Dato uccif* 
Achille padre di Pirro. 
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Ai<T«<n pavidi , Imi tot , it TTy^a! poXùv , 
Ulrnat Qo'tffor Tarpai , « w« «f/iciu • 

EI T<àr w apóSttr vtpóxpar ìfeturvpivQ' 
Oio'y rap*j%oiT it nò Xoir òr éìptvfi , 

Otpàreuva, A'vfi popóni , Xopce , 


©«, A EWoì/, i>« j'eèp Tvrop fi d^e 

K«\«» </, iorei%tp x<ù xar olxov ut'lvv 
ToV <ròj* , d T poixs firix cpxvpt» vtfiov . 

E 5nt fii $ voi, t^àvrl r lw rp of vira, 
Kcu ♦'uà Ripara voi vivi fiato KÓyve , 

« ni fitvvotfS tùSnivtrcu , 

Oìxrp fi è rp vip' finta y*p voi fivMreu 
MtnXa®' «f vi t litui ■$’ , « C9J tp^huxria , 
Kvfi, OS liMÙrn VuiifivXi , <uu;Tb\@‘ >«/) f? 

Tà avocati rvjfi 8 , può ^8 <T uruyji . 

Ti fipùviy volai p. viavài vhtxvin r<ùi y 
Ktùvcu ^ixorrtf rbù vara^Xiar ipi * 

©I, TV vrctiJVé era pt&vtnv , Si fiórlui* vù y 
Krfivar, òr t%*> fivpàrur lividi 5 v , 

AVI', Oìpot • viirvrùu vòv ipòv ixòtvor yóvov ‘ 
Tla-SeV tot’ <a fiórlui©' y Se cbruXo'par , 






70 


©«, 



t'ir. 57. j(/«» ) h. e. 5 {/ej> irSptfyt lèanottùr a 1 xaKùt ydignum exi- 
fUmabam tt dominar» lineari , 

Ver. 61. « ?5 ? aartxìi r ) h. e. ui ri fiaartrùr . Nefcio , cur dic*t 
Cantems, Scholiaften reftius lecere « iti . Nam Scholiaftes ponit qui- 
dem, « Ti i Euripidi* ; explicat vero fitti TJ a nimai tieaaeTÙr. 

Ver. 66 . Tp v;ó»V ) b. e. i/xtt , Se enim ipfam imvxS t dicit. 

Ver. 70. iK^i'nr ) h. e. tnxtSir n, Kfovtir , able&otum , , abfconiitum 

vfilium . 
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Onde un dì ricorrendo al Pizio Nume 
Chiedette a Febo, che lo fcempio fatto 75 
Del Genitor punifle • ed or chiedendo 
De’ primi errori, fe poflibil fia, 

Perdono, tenta di placare il Nume, 

Onde gli fia per 1 ’ avvenir propizio . 

SCENA SECONDA. 

Serva , Andromaca , Coro . 

Ser. ^ Mia Sovrana , che chiamarti or io 
V>/ Con quello nome non ricufo, mentre 
Con quello nome t’ onorava ancora 
Nel tuo foggiorno allor, che nel Trojano 
Suol nido tenevamo, e amico core 5 

Ver te nudriva , e ver il tuo marito . 

Ed ora vengo ad annunziarti nuove 
E lìrane colè, con timor da un canto, 

Che non s’ accorga de’ Sovrani alcuno; 

Dall’ altro mofia da pietà che nutro IO 

Ver te; poiché va macchinando contro 
Te Menelao, e fua figliuola cofe, 

Dalle quali tu dei guardarti . And. o molto 
Amata mia conferva ( e ben conferva 
Or meco lèi, che fui prima Reina, 15 

Ed ora fono una infelice fchiava ) 

Cofa fan? quali ornai trame ed infidie 

Van macchinando per voler me Donna 

Per ogni parte fventurata, ellinta 

Far cadere? Ser. e tuo figlio ancor, eh’ ufcire 20 

De’ patrj Lari afeofamente hai fatto, 

( O tu mifera ! ) fon per far , che pera 
Ellinto. And. oimè! feoperto fu, che il figlio 
Feci fuggir; e donde mai fi ieppe? 

O lafla, come fon perduta e sfatta! 

C 4 Str. 
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08 . Ovk oli* ’ ixeiyeey S' fàófibu iyd mS't . 

* P iS@- S~' iV aikòy Msc£Xi4if Sóptay Suro » 
A'yS. Knrcé\iy.lm àp . & rixyoy , xreyùoi trt 
A /aro/ >m(SÓvti! yùirts • 5 J'e xtxKnf/,ty&‘ 
Tleeriìp , IT iV AeXpo'nn irvyxotyH ptivoty , 

0£. Aoxà >«/) «x «y à<Ts tr’ mi 'apóojay xcottùs , 
K«Vs orctpóyr& • roò J"’ èpupt® 1 è piKuy . 
A’yS. OoT «api n#Xe'iUf #xSer, ù( tffyi , poórr * 
0e. r sxhi'®' , arri <r’ typEX»»' oretpcSy , 
A’yS.Kcù pclw Ìxif4’ ìt cunòx «t«| fiiyor . 
0 e. M<ùr « cfoxii croi tppoymffat <ny àyyi\uy ' 
A’yS. nódiK Se’XHf bx à^j/EX©" fioAftv au (tot J 
0i. T/ <T»i» tpàou , xpon®" 2<r ex S'vptórayj 
A'yS'. UoAtk ’ày &pois puty^ayatf * >t/W >àp « . 

0 i. K!ySun& . E 'pfuivtt yòip ù aptixpù pJx«^ , 
A’yS. O'pàf ‘ còraoiJ'jM «V xaxoif piKoitn coi* ‘ 

0 «. OJ Sn r rot , finSìy r ir òyaS ian< ìfiol . 

A’ A.' (ìli , torà rai x» TEgi/SAeTT©" /£>i@ ? 

A »X»f yuutuKÒ! , Iw n <£ iràbu xeexiy . 

AVcT. Xalp« ruò ‘ nfièis «T’ o'tarrtp tyx.fifj.iSr' eie} 
Optivoim , 4' >doiin , £' Sttxpbfiutn , 

TI/oò* al Se/3 ’ ìxTtytfitv . E’fcxe'pvxi >cq> 

»» 
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Vit. 7j. J’, &c. ) h. e. ùtpurSt , filili /jet in rat ctxur No- 

linda eli greca loquendi formula. 

fìjr. 75. A/oji/ ) h. e. Hermione, & Menelaus, qui vehementei An- 
dromacha adverfabantur, & ejus (ìlio. 

P'er. 77. «» o-’ «% ) De duplici £» verba alias fecimus , diximjf- 

que non effe inulitatum . 

ter. 81. fTfa-J.’ *V oJtiì» ) Alias legebatur "irf/uj/' ouènir . Qua .'e- 
£lio inconcinna vifa eli Cantero, putavitque legendum fxipcV et ouìntr . 
In veteri Aldi editione legitur tu ’ aùiér . Quam leftionem :e- 

tinuit Barnefius , egoque rrtineo . 

Ibid. »x “■»•“{ 1 Hunc loquendi morem imitati funt Latini , quibu» 
nihil prope eli ufitatius, quam dicere haud fernet prò fape. 

Ver. 87. tu xxioìe flkurt ) Aderti i T er/, inquic Scholiafles , h. e* 

(pikeit So-ir ir krucii, amici/ , ju» danno funt obnoxii . 

f'ir. 89. Tcfci^kn rm- ) h. e. ÌTi'triijA 7 i /3<-t infignis , magni faeienda 
vita . 

Ver. 9?. a*,)er tKTfrSfjfr ) b. e. ixicifxirofjuv . Mos eli vehemen* 

ter dolentium calamitates fuas cacio tcrreque dicere , atque enarrare 
Perinde Meda» ver. 38, 


* Dinitizpd 
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ter. Non lo fo .• di lor bocca io quello udii . 

E dall’ albergo Menelao part'io 
Per rinvenir tuo figlio . And. io dunque fono 
Perduta , o figlio : quegli due avoltoi 
Te prefo uccideran ; e pur colui , 30 

Che tuo padre fi appella, ancor rimane 
In Delfo . Ser. e in ver quella opinione porto , 
Che s’ egli folle qui prefente , in tali , 

Acerbi danni non farelli involta, 

E or fei d’ amici abbandonata e fola. 35 

And. Nè di Peleo qua giunfe ancor novella, 

Ch’ Egli fia per venir? Ser. vecchio è colui 
Per recarti qui giunto aita . 4nd. pure 
Io lo chiamai non una volta fola, 

Perchè venilfe in mio foccorlo. Ser. penfi 40 
Tu forfè, che non curi alcun de’ tuoi 
MeiTaggieri ? And. perchè? voglia ti prende 
D’ ir dunque a lui per meffaggiera mia? 
ter.. Ma cofa dir potrò llando lontana 

Per lunga pezza dall’ albergo? And. molte 45 
Scufe trovar potrai , Donna già fei . 
ter. V’ ha periglio; poiché non infingarda 

Oflervatrice è Ermione. And. or vedi? lafci 
Soli e in non cale tra miferie e affanni 
Gli amici tuoi . Ser. non già, non fia , che quello 50 
Rimprovero giammai darmi tu poffa. 

Or dunque vado • perocché nè meno 
Stimar molto fi dee di Donna fchiava 
La vita , s’ anco qualche danno io foffra . 

And. Va dunque’ e noi quelle querele, e quelli 55 
Solpiri e pianti , in mezzo a’ quali ognora 
Giacciaci, giunger faremo infino al Cielo; 


Ver. *9. 0 figlio ) Pari» col figliuolo, che non è prefente. 

Ver. 31. tuo Padre ) Cioè Neottolemo, o lia Pirro. 

Ver. jo. Gli amici tuoi ) cioè me , che tu ami , e da cui fei amata . 
Ver. jj. va dunque ) La Serva parte per recar novella a Peleo della 
iifav ventura di Andromaca, 


Digitized by Google 


A'NAPOMA'XH 


3* 

,, Tww%) rtp-lie •fV vttptruraiv xaxiy , . 

„ AVà TÓfì etiti $■ S'iti yKtiosHt *X Hf • P5 

Il cip tri ì' u’x *V, «èAoè oroAct (mi finir t 
rioXjy trctTpàctr , iòy bttyóv m & E^xwpee , 

"2 Ttp pò y ti w f’fioV S'eùpiov f jS aumt^vymj , 

Aéketoy itpitep elaxrtaùcr' tacitiate . 
n X pii y iiror ÙTÙy ùS iV òhfitoy Ppo'ffS , IOO 

,, n&ù' «' 9etróyT@’ t lui riKJLrtucty iS'pi , 

„ O'orue vtpettrxf ùplipety #!-H X«T4> , 

I\<> eÙTayf XlètQfis i yóptoy , «A* tv’ <èw 
H’j'ój'fT’ diycutty eie Sukxuvs E'xi '«/ . 

A r f ìhx‘ , » Tipo ite , S'oqJL $ xug/t Sriiiktmy IOJ 

E(X.i t’ 0 xt\mrcu>f i'AÓT®' aìxòf A"p»e y 

Kcù iòy ìfiòy puktae xoW EYw/* * tòr T»e* 

E|*W. S'itppdiay veùe (bitte Qi<nS'& . 

Aititi y ex Sttkttpevy àyóptay ieri Siytc Sxkóauti , 

AvXotcumx euytpèty àptptfiukètTct xtcptt . HO 

ricx- \ 


Pi». 98. ì/xè» Jou«o>’ ) A fuo quemque Genio duci arbitrabantur Ve- 
teres bono, vel malo . è itù/uur itaque idem apud ipfos erat ac i tv- 
X* • 

Per. 99. daniaSa' ) b. e. * sa ve' rie iikesei f/uttp incidine in ftrviltm 
ditm . Eo ventum eli , ut captiva & ferva fierem . 

Per. 100. 5 tot «Vh» è ijp ixffier ) In Editione Heidelbergenlì legi- 
tur, bV't’ ùl ir èkfiiot. Qua lefiio piane corrupta & mutila eli. Clau- 
dicai enim verfus.Quare Canterus ita reliituit Stot’ viti diti Skflioi. 
Refiius tamen puto legere, ut plerifque placet , irar drdt Hit , &c. 
fìcut edidimus. 


Per. 103. Ikia. &c. ) Verfus funt " keyti , quibui non modo Veteres 
in rebus adverlìs, fed etiam in rebus aliis utebantur. 

ite. 106. ytki tinaie . . . . A “pi, e ) Haec dicuntur . De numero 

Navium nihil certi babetur. Homerus, Plutarchus , Scholialies in hunc 
locum varie numerum llatuunt . 

Per. 107. vt£À rfix 1 ! ) **e i amateti praeter hilioriam , inquit Scho- 
lialies , Euripides videtur dicere , Heftorem fuifle circa moenia rapta- 
tum. Hac enim de re apud Homerum nihil . Ait tantummodo ad na- 
ves ex moenibus eum traxiflc Grsecos . Circa Patrodi pyram ter fuifle 
raptatum animadvettit Scholialies. Quod perinde falfum . Quamvis ita- 
que Virgilius etiam canai, circa moenia fuifle raptatum , non ita eve-' 
niflìe dicendum eli ; fed Poetai vulgi opinioni fervide putandum . 

Per. 110. ùvktanveii arvytpàr t Ite. ) Hxc etiam weurnxùt dicuntur. 
Vide, ut ego fum Italice interpretatus . Non inepte fortafle. 
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„ Poiché la Donna per natio coftumc 
„ Brama conforto ne’ prefenti danni, 

„ E 1 ’ hanno Tempre fu la lingua e in bocca . 60 
Ma di lagnarmi a me non una fola, 

Ma molte fono le cagion, le patrie 
Mura , 1 ’ eftinto Ettorre , e il duro mio 
Dettino, cui foggiacelo alfine giunta 
„ D’ indegna fervitude al giorno , Alcuno 6$ 
„ De’ mortali chiamar giammai beato 
„ Pria non fi dee di rimirar 1 ’ eftremo 
„ Giorno che muor, come il finifea e chiuda , 

„ E chiufo quello , all’ ombre eterne feenda , 

All’ alma eccelfa Troja 70 

Non una Donna fpofa; 

Ma qualche avverfo fato 
Guidò Paride allora, 

Che fu le piume feco 

Giacere Elena feo, 75 

Per cui cagione, o Troja, 

A ferro, e a foco prefa 
Ti foggiogò il veloce 
Marte di Grecia mille 

Navi guidando in guerra, $0 

E il mio Marito Ettorre, 

Me fventurata uccife . 

Della Marina Teti 
Il figlio co’ fuoi cocchi 

Alle Trojane mura 85 

Lo ftrafeinò d’ intorno. 

Ed io condotta fui 
Da’ miei talami al lido 
Del mar, coperta il capo, 

Di fventurata fchiava £0 

A guifa. largo pianto 

. ■ , • Delle 

Vn. 83. dtlla Marina ) cioè dckilìt figliuolo 3 i Teti, che uccife Et- 
tore. 
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rio&aè lì lóxpuù fioi xctrtflx xpoòs, ùrtx iketiror 
Km tì • Su\ópi»s ì $ oróirw ir xoricus . 

O / pm ìyù piikiu , <n fj.' ixpfà in <piyy& ópò&tcu , 
"Eppuórus likav * us Siro rttpopiìvu , 

Tìpòs iól’ ùyuKfj.u Stàs ìxins veg/ì %àpt fi&hìau , 1 1 5 

Taxopicu ùs irtTg/.ra mS'uKÓtoou kijSùs . 


Xo. fì? yuiiou , 0 ? Stili®’ loetrtlov , ùycéxiopa Sóosess 
Aa pò V , ài'* XhVhj, - 

$$ias Spi us tptoKor iroiì ffày A'ir.tinlu yirvur , 

E7 <n <70/ lauaxuuv 120 

Kx® 4$ luokvruv iróvuv éùpù v , 

0/(76 &' E ' ppiii vuv igf.li nrytpài aumxkiìiaav ì 
Tkupiov , ùpipì ktxrp&y 
Ailvpiav ivixoivor 

E’i Tur ùftfì ir di' A ’%i)kitts . I2J 

j 

; Fw. ì 


Per. 1 17. il* j/iultu ) VerfiiS funt ùrvrr (otytxtì » & liasc trrpstpii pri- 
ma. 

^Vr. 111. Jt/crXuTu» ) h. e. iua-xókur difficilium . 

lbid. Àjpùt ) Scholiaftes legit itfuÀr , dufta metaphora avi rvr ?<&- 
’ro/j.ùrrur . Quare ti/aù» explicat prò ÀjpiAa * . Metri tamen ratio iì Tf- 
/u«r videtur refpuere . Hinc Canterus malit . Ego Jjpàr,- ut vul- 

gatum eft, retineo, quod & in aliis editionibus legitur. • f 

Ver. 111. <riwnkliitru> ) h. e. <nu///JaAs» , vel uiwl^ifjrar , Ut expli- 
cat Scholiaftes . Ob metri rationem <riwtx\r,trur fortafle eft fcribendum ; 
vel ctiam reflius oW* «ww, fi cui eonjcftura Barnefii probatur. 
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Delle pupille ufcìo 
Allor, che la citcade, 

£ i talami, e il marito 
Eftinto tra la polve 
Involto abbandonai . 

Ahi me infelice! cofa 
A me giovava allora 
Di pili mirar la luce, 

S’ ora divengo fchiava 
D’ Ermione , da cui molto 
Afflitta e oppreffa a quella 
Immago della Dea , 

In atto d’ Uom , che prega , 
Stringendola co’ mani , 

Mi sfaccio e fciolgo come 
Goccia, che fcaturifce 
Da duro alpeltre faflo. 

Co. O Donna, che qui giaci 
Di Tetide nel fuolo 
E nell’ augudo tempio 
Per sì lung’ ora, e quindi 
Ancor non parti, Donna 
Se bene io fon di Fzia, 

A te, che fei nell’ Alia 
Nata , pur vengo ornai , 

Se ritrovar poteflì 
Qualche rimedio a quelli 
Difficili tuoi danni , 

Che con Ermione in afpra 

Riffa venir ti fero 

Per quelle doppie nozze, 

Onde tu pur comune 
Hai il talamo col figlio 
Del valorofo Achille. 
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friSi T\iya.v , xòytaai ai volpò» wm» , «V óti/s #xwr 
A lauÓTcui ifliAf 

Yteùt Sa a. xópot Aeixtt eùpo»®‘ ixytyireuai. 

Abt « tt^ipntey 

Aóf/.ov e iòii vovéoti <&ek . mi aot 1^0 

K au pòi àru^optyot , tipoti àunthio» xarnheifin» 

AiffiB’O'^Jf àròtyxoui * 

Tò spatri» ti at veiaei* 

Ti póySov iti» Sa et pto^ài ' 

AV i$i * X«ir« -Sfif tèyhotò» itpotv s t£$ 

T,iòt t' Sa’ ivi \\ 'roti 
Apuli ir òt&OTQ/eCl Vo'teVf . 

E?y$’ i fn\n>» <ii» elaopòti 
2ùy , i tvrvyiaóm , 

fì* vetymXearct rvppet . 14® 

OUrpomém yàp epoty ipotei , j-auai iAurf f «inni t 
AtanoàyS t' ipùv , 

H 'ow/ieiv àyopt» ( aò ti tòt 

ou* 


Vtf. ni. TrZÒ-t ) Hate irnrrptipì prima eft <npoq>ò prima refporl- 
dens . 

Ver. 127. d/2/W.K ) h. e. pugnai. Troiana cuna fis , adverfus Hermio- 
nem, qua ex Lacedemonibus eli. 

Per. 130. iro»-ra< 3 <» ) De Thctide loquitur , ©/«V aiiquando etiam 
9 ->!\jkùi dicitur. Exempla plura. 

Por. iji. Koupìi ) Kcufc'f interdum prò «'$<&««, feu xplix ufurpatur, 
ut hoc loco. 

Ibid. ànKÌ\ioy ) Malit Barnefius ob verfum , ut inquit 1 lecere tu**’- 
X:ot . Quod nomen apud Hefychium , & Phavorinum non eft inufita- 
tum . 

f'er. ijj. A’ax’ 737 ) Hac a-rpoQij fecunda eft. 

f'tr. 141. OiiiTpoTv.iv. ) Hzc ùrvTTpeQò fecunda eft aTpopy fecunda 
refpondens . 
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Conofci la tua forte, 

Penfa al prefente danno, 

Dove ora fei : contraili , 

Eflendo tu fanciulla 
Trojana , co’ Sovrani 
Che di Spartana ftirpe 
Sono, la facra fede 
Della marina Dea 
Or lafcia. cofa giova 
A te, che giaci in trilla 
-Rea forte, ir confumando 
Il corpo tuo già sfatto 
Dalla trillezza, vinta 
A forza da’ Sovrani? 

Perfuaderatti già 
La forza, a che contraili. 

Se nulla , o lalfa , puoi ? 

Or vanne, ed abbandona 
Della Nereide Diva 
La rifplendente fede. 

Conofci alfin , che fei 
In forallier paefe, 

E nell’ altrui cittade 
Qual ferva e fchiava , dove 
Non vedi alcun de’ tuoi 
Amici, o infeliciffima, 

E quanto dir fi puote, 

Mifera e trilla fpofal 

Ben fei venuta, o Donna 
Trojana, in guifa degna 
Di gran pietade a quelli 
Alberghi nollri. chete 
Or lliamo per timore 
Delli Sovrani miei, 

( Ma con pietà ver te 
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A'NAPOMA'XH 


Oijc rp Qtptttrct Tvy)(Ju/a> ) 

M» TtÙl TOC AiOf Motti r 4S 

So» /»’ & Qpovìattv IS'if . 

E'p[tióvn , A'vS'pofuéx» , Xopói , 

E ’p. T7' O'cpioy /t«V ò/zpi x/w® xputricti x\iSie 

XV 2 ’mXptóy t* yjMiòs «^StfiT e Toixlkiuy orivKuy } 

Ou •}$ A‘xiAttoi f ùSi rTffXtwr «èra 

A ópiav eèjrctpxùi, S&p' e'^BCr’ òupiMpdm . JJO 

A’ A’ ex Xax.tùyns 'SirapmtimS®' j^dorò 3 
Mere'*.*© 1 ipìiv toùto <T upÙTeu variìp , 

TToAflìf t<u) édVoic <&•’ ìxAtStporoputr . 

T pièci fiìr Sy uoioìcS' àud^ouau xóyon • 

2 u «T «Tee J'bX# } è' J'ogMCTWT©" yuviì 1 5 S 

Aóuxi xttma’X ^ 1 ' , tY./Zxhìcr' li pitti , Sihett 
TitrSt • rvyìfttu S' àtvSgjt, tpttpftÓKOiai coli * 

Nff<TJf iT àxvuav S'iti ci pui SiÓAurtU . 

3 , Ab;'»' ^àp »V«/kws 7 c e’f ro 'ro/o^'e 

» yuutuMiv , »y eViT^tfV® a - ’ e’)-®. IÓO 

K«iT«V o - ’ o>w« Jvùpw NvpifcT©' róT < } 

Ou fltoptòi , «tT« rowc , «A* xttrSctyti . 

H> 


Ver. 147, Kitr/tsr pur , &c. ) Verfus funt lu/tffmei rei/utrpoi wcccnc- 
Xijjito/ . 

Per. 148. ’S.rnKfiiy r t xputò t ) Xtokptòt idem eft,ac trmKttrftlt . Hinc 
Hefychius om\ptòy y putit exponit trmKttftò t <rò(tg.toi , fortafle ex hoc 
loco Euripidis, veflitum corporii . 

l-'er. 150. à**.pxit ) Scaliger legit «r àpxèi 1 e- cum primum ex 
familia Patris abiit. 

Per. 154. Tfjuàf (tt'v ) Incertum eft, num Hermione chorum, vel fpe- 
tìatores alloquatur. Exiftimem ego Chorum alloqui . 

Per. 155. SocixTiynf ) h. e. qua neque es ohtoytrr.t ì»a» fervo domi 
nota; Sed è, aÀyufturot , belli ctiam capta. Hoc enim quid vilius eft. 

Per. ij8. ixiftur ) rnìvi cUvptur dicitur venter , ò , uq ùteìfxipurot 
moòpory venter flerilit . 

Per. 159. irupòiK ) Vocatur Andromache Epirotica , quippe qua 
continentem Alia incolebat . Andromache enim Elia fuit JEtonis regia 
Thebarum , qua in Cilicia fita funt . Plures fuiffe urbe* Thebat voca- 
tas jam norunt eruditi . Hinc a Noftro turò dicitur » tpicnt r ùr ni 
iti pai r.tdpo yuytuxi i» . h. e. Tflf i,zfìpv t fs A 'fìat. Eadem habet infra 
ver. 6j*. 
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Il tuo dettino foffro ) 

Onde la figlia nata . L 

c ' T Di Giove dalla figlia , 

Ch’ ho amor per te non vegga. 

SCENA TERZA. 

. ' 1 * . . 

Emione , Andromaca , Coro. 


Erm. 


/^VUefti intorno al mio capo aurei ornamenti, 
V *A Ed il veftir di quelle varie vefti, 

Ch’ ornan la mia perfona , io nè d’ Achillp , 

Nè di Peleo portando in dono fore 
Dell’ albergo , qui giunfi a quelli Lari • • • 5 

Ma dal Laceno Tuoi Spartano in dono 
A noi li porfe Menelao mio padre 
Con molta e ricca dote , ond’ io potetti 
Libera e franca favellar . a voi 
Con quelli accenti ornai dunque rifpondo. io 
E tu , che Donna fei fchiava, ed in guerra \ 
Prefa , noi difcacciando , aver vuoi nido 
In quelli alberghi ; e fono in odio a mio 
,, Marito per cagion di tue malìe , 

Ed itterile il ventre ed infecondo 15 

„ Mi fi rende per te; poiché 1 ’ ingegno 
„ Delle Afiatiche Donne è attuto e efperto 
„ In quell’ arti , da quali io raffrenarti 
Saprò ; nè punto gioveratti quella 
Sede di Teti, nè P aitar, nè il tempio ao 
D’ Efla ; ma già dovrai cader eftinta 
Trag. VII. D - Se 


Ver. ìtfj. Di Giove dalla figlia) cioè Ermione figliuola di Elena , la 
quale nacque di Giove. . •• • 1 

Ter. 9. a voi ) Parla colle Donne del Coro. rt 

Per. io. B tu ) Ora fi rivolge verfo Andromaca, e feeo parla." 
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HV r 3 y diw < 77 s a , H tfpo'rty rùtreu 3 f Ajr j. : 

A« 17 ’ «(«77 < 3 ?ff «piV òhfitur ppovnpeàruv , . ) 

Tlrì^di ruTnyltù , ‘Qpoant&HV r iftòv yóni , iój 

2 ai l'pwr ri Si pi* ripeòr , t ìx. %pvcn\ó>ra>y .. | . . 1 
T^wr 7 rievoteipuray S'póaov , 

r^à^ai d’ , iV « yèn . # j-à/i éV^’ Ext®/j to^s 3 
Oo Fletette®', vìi Xputrn y à>k ÌAms oró\tf , 

E/s tbto <T »xar àptaS'tai , 1 Furimi a li, 17O 

H” touS'1 Tarpai , Ss aòv ÙMaiv Tomy , 

TaX/a^s %uu&S'tiv , $ rétv aùSivr* Top* 

’Tìxthv . ToiSw 7rà/ <rò @àp(2apov yiv©" y 

, Iletrff/» <r« St/yctTg/t , triàs t« pt,nret ft'iyvvreu , 

Ko/w <r tóTeXp» ‘ poV« <T 0/ pt&Wm ► I75 

,, Xftipim. ? «Mr t^ppyn yópe®‘ . 

„ A* fin Tapi lipeas èttJQtp ' . a<T e >«p xseAaV , 1 
}} At/oìr yuoeuxoir arS'p' ir linai •%«>', . 

,, A'A’ as piar (ZteTovra Aivaiav K i/api?, 

„ "Sripyvtny , ons £<» xaxàs o/tear SeX» . 


i: •*_• 


1S0 

Xo. 


, 1 

1 1\:'. 


:< 1 

Ver. 167. A'xfXsi * Ipóaev ) Achelous fluvius eft AEtoIi» ; in Phthia 
autem uhibci i, trtlwi ts ùpotptcent. Nihilo tamenroinus Acheloum com- 
memorai ; (iquidem apud Veteres qutecumque aqua Achelous ditebatur. 
Ex eo opinio nata eft, quod Achelous omnium fluviorum antiquiflimus 
& celeberrimus habebatur . 

Ver. 1 69. X/j«Vj> ) Aliis in Editionibus legitur xpvaoe , aurunr , Quim 
leftionem perite admodum rejecit Barrtefius, legitque xpùati qua: urbs 
erat in ditione ^tionis Andromaehw patris pofita, ut aie Strabo Ta- 
ra lì , inquit , ( hoc eft jEtionis ) < T Li Xjva-ar -rlw i X «ceal -ni iiyor 
tJ Sju;r3<ifi'f AVjMwfls ifetpaiyii . Hujus etiam urbis mentionem fa- 
cit Homerus lliad. 1. t. ver. J7, 

KXvS-l /j.Aj ànyvpi'n^ ère yjvjlu/ àfiQifSi fitteti 

K/xx*» tafi-iLo • 

Audi me, o argenteum arcum habens, qui Chrylam tuerts 
Cillamque admodum divinam ...... 

Quse cum ita fint, certe eft in 1 hoc EurìjJidis loco xpvvv legendum. 

Ver. 171. vH&ìn» ) h. e. Qeyivi, t? lì airi Vt»< , ti»*! fi ul 

•propria manti immifìt gladium . 

Ver. 178. ili yip tttKòr ) De his differii Hugo Grotms de Jure belli 
U pacis. 

Ver. 179. Ki ie(/y) iroitvtùt hoc loco K uvg-tr ugmficat uxorem . 

Ver. 180. eVus ) Enallage numeri prò fìmui vel è<rus ctilpur . Nam 
antea dixit oripyytrir . 
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Se poi voleffe alcun de’ Numi, o alcuno 
De’ mortali falvarti, a te conviene, 

In vece d’ ire per tua forte altera 

Come pria , sbigottire e umil gettarti 45 

Alle ginocchia mie: dei le mie danze 

Scopar fpargendo dagli aurati vali 

L’ umore d’ Acheloo, e in qual paefe 

Sei, conofcer; poiché quelle contrade 

Ettòr non è, nè Priamo, e nè men Crife , 3° 

Ma una greca Cittade: e a tal fei giunta 

Di ftoltezza, o infelice e fciaguratà, 

Ch’ ofi giacere col figliuol del Padre 
Che uccife tuo Marito, e averne prole 
j, Ofi dall’uccifor. Di tale fatta 35 

„ E‘ la Barbara ftirpe tutta, il Padre 
„ Colla figliuola , e colla Madre il figlio 
„ Si mefce, e infieme col fratei la Suora, 

„ Ed i più cari e amici in mezzo al fangue 
„ Ed alla ftrage fe ne vanno, e nulla 4® 

„ Di quelle cofe la lor legge vieta* 

• „ Ora quelli collumi apprefio noi 

„ Non introdurj che non è cofa onella, 

„ Che un Uomo fol due donne abbi in balìa ; 

„ Ma volgendo lo fguardo inver Ciprigna, 45 
„ Che fola feco giace , ama lei fola 
„ Colui, che vuole fenza riffe ed onte 
„ Tener albergo con fua Donna . Co. fono 
„ Per collume natio le Donne piene 
„ D’ invidia , ed a color, che vivon feco 50 
. „ Congionti nelle nozze ognor molelle .... 

D 4 And. 


Ve*. 18. rf* Acheloo ) Vedi 1 * annotazione al Greco . Vedi inoltre di 
Crife . 

Ver. 34. Che uccife tuo Marito ) cioè con Pirro figliuolo di Achille , 
che uccife Ettore. 

f'er. 45» Ciprigna ) qui fi prende per la Moglie . Vedi 1 ’ annot. al 
Greco. 
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Xo. E ’ripBonv n xpipt* àitkaiv ipu , 

, Kcu fyyyàptotai S'ixrpitvìe piótkvr «et. 


A'fS'. „ $<£ , p<£ . KaxoV j»e dvirtoie od yiox , «V re t $5 
Xo Jt4» «Tixct/o»* orjf àvdptóratv i%et . 

E’yù «Te , pi»' oò ì tskdj&v ptt croi , 185 

Aiycvv «rtvcrtt , w’a' increti/ ivS ' ix« . 

HV <T cuJ xpnriim » , puì 'ori rpS'' à<pk<v 0 k« 0 liu . 

Oi >«9 wviovne p leytékot , rie xptitxwe hóyvc 
TI «/J»f pepein ikeeosómv voto . 

Cf pieve S~' èpiaurlw a ®po<T bt’ eUkevroptia. 1 <70 


» 


» 

» 


Efr’, 


« yioo'/, tj» o- Xo}»>> 


, enraSài yntcwr tupupòLpiórivv • 
€ìe ir Xobtcuvcc pirievv orókts , 

TJ^« 5’ uV«/J<S«, 4* ft’ ìkdjSipauc ópàe * 
H' t£ pift rt $ trpQiyivm a tv pivot , 
Tlo'xefltr t« pityiSet , £ 91X01; ìnrypptivn , 
01x01» maotKiyHV nèv aòr «r<a ci dt'xar, 
riÓTt/Joi» , Ij»' owt# oreùS've «voi eri ritto 
A«x«f, ipKuini r e tdkietv iqioXxii'ctj 
H* Taf ipiv f <zrf oroùS'ete £fc«vi%trcu 
idiote rvpivvvs 0 volte , Iw mi piti rixvpe . 


I?S 


zoo 


$£• 


fVr. «8j. ®<fC, ) H*c in metro non adnuraerantur . Incipit enim 

verfus, &c. 

lbid. >n> »/«») h. e. ij nòrie i & deinde /u$ 10' tixaiof prò j ai'/xia. 
Per. 188. irriome /xtyòxx ) Grzca eppia-te eli notanda. 

Per. 191. ixtyyvu ) h. e. àvQaxS, fciiaòf , òjisirirp , Xoyitr/xù , fu- 
ro , firma , non improbantìa rottone . 

t'ir. 193. n’« j; A&xour* , &c. ) Haec rìpanKÙf dicuntur , & ita pia- 
ne, ut nonnihil obfcura fint . Quare Canterus ita legendum putavit , 
«ì< rèe laxairije ì tppuyùr y.t isn> irixit . Barnefius prò ptfivr maiit legere 
Si t)sX«Tn*à! hac explicantur, nihil cauli* video, cur folleci- 
tetur leftio vulgata , h. e. d; ìxixo ura wilu /ueivreirrì rie r ùrQpryùtr:- 
xtat ; vide , ut ego funi Italice interpretatus . Porro quodfequitur tù^?! - 3 -' ù- 
mp&fi ita explicandum eft , ic roiit rat cppvyiòt r i>x?i ùrt/&ù , &e. Ita- 
que neque Scaligero aufculto, qui novam le&ionem obtrudere nititur . 

Per. 199. ) t<ts\xì < proprie efl navis parva , qu* a magna 

trabitur. Hoc loco firrtHpo&itìt dicit Nofter ttpoxxiin prò irpt&ìxlu. 
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And. „ Ahi ! ahi ! 1 ’ etade giovami di danno 
„ E' alla gente mortai, e in gioventude 
„ Ogni mortai della ingiuftizia è amante. 

Or temo già , che l’ effer io tua (chiava 5 5 
Mi tolga il favellar, qualora ferbo 
Molte cofe da dir onefte e (aggie; 

E fe allo ’ncontro vincerò con mie 
Ragion, porto timor, che ciò non rechi 
Qualche rovina a me; poiché coloro 60 

„ Ch’ hanno fpiriti alteri e arditi in petto . 

„ Soffrono di mal cor udir ragioni 
„ E più giufte^e miglior dette da quelli 
„ Che fon d’ effi inferiori: io di me fteffa 
Traditrice però non lafcierommi 5 $ 

Vincer. Dimmi, o fanciulla, e con qual giuda 
E credibil ragione or io ti fcaccio 
Dalle tue giufte e convenienti nozze ? 

La Lacena Città cosi inferiore 

Di Troja è forfè, ed in beata forte 6$ 

Troja fupera Sparta, e non ifchiava 

Me rimiri/* o perchè mi fa fuperba 

La mia giovane etade, ed il mio corpo 

Vegeto e frefco, e la grandezza e il fatto 

Della Cittade, e la mia gente amica, 70 

In loco tuo tener io voglio nido 

In quefto tuo foggiorno ? o forfè , ond’ io 

In tua vece de’ figli efponga fore 

Che rimangano fchiavi agli altri danni 

In aggiunta infelice ? e alcuno forfè 75 

Soffrirà, che i miei figli abbiano il regno 

Di Fzia, fe non faran parti del tuo 

Seno? ed in fatti per cagion d’ Ettorre 

D 3 M’ 

Ver. 64. La Latina Città ) cioè Sfarti . Tutte quelle cofe fono det- 
te per ironia, dimoftrando Andromaca , eh’ effendo Ella ti infelice e 
per la Patria e per la liberti perduta , non è da crederfi , eh’ abbia 
tanta audacia di fcacciar Ermione dalla cala di Pirro . 

i'tr. 75. in aggiunta infelice ) cioè , che inoltre all’ effer io fchiava ab- 
bia anche quello danno, che io lafci febiavi i miei figliuoli. 
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» 


» 

V 


yxp fx YZ&hint , E’tiiBpóf r ivo , 

A unì T àyuxipà , x« rvpxyy© Li! Qpvyùy . 
Oujc £/£ ìfxir at papy.tóu>v rvyè vooir } 

A Vi’ « ^uunrot fxtì 'vinti' (tot tcupàs . 

$i\rpov iì § tói' ' » 75 xeéA©" , cJ ycuóau , 
A’à’ al 'ptTaù ripvtttn ras tyvbvìms . 

2u i' lw 71 Miàùs , tl A té* aura ytr vóktf 
M iy «Vi «rAw <T« 2wpov ùiapii <ridm 
n\BT«f i' ir a vKaTtcn , J'fVoi 

M«i>< A'xiìhtuf • toÙtk 7oi a ì^5« woW , 

X/3ÌÙ yàp yujjauKcc , xài' xax/j> 7ToVff iodp 
2rtpyttr , ifuAxr r »x sporti par© 1 , 

Ei <5" a/xpi Qpmhu xión vlw KxmppuTor , 

T ùpavvor tayji òri p ' , fr’ «V fxtptt ì.iy©' 
Ts^eùs «f inìp xotràfxty© , 

E'xrai'af tu' ‘ àr àvhnrtxr ^txu* 

Tlxaaut y untumi *foe tùia’ òr &pi$m . 
Aìaxpir y » , x«a tpi yùp 0 * xpatrvy vóaoy 
T aùrlvj yotrifJiv , xAà atpànifxir x,x\ii . 
fi’ p/van* E'xto/j , «A ìycò alw atw xàgpr , 
Sai 4* §««/*w» , et ti at atpóxot Kotopis , 


i« » 



2©S 


aio 


ìiS 


2 ZO 


K«? 



Per. 103. àfiauipat ) c'$x'i< 1 xaiin&'t obfeura , baud atta. H*e 
Utàs dicuntur. 

fVr. 105. A’W.’ « ) Ita etiam Iegit Scholiades , Scaliger ma. 

lit legare e/', ut fit ai prò ofjJrp. nS « boc loco prò ititi' ufurpatur, & 
jam facile ni outu intelligitur . Quare nihil eli mutandum . 

firr. 117 . odiai' ; ) Aliis in Edi'ionibus, legitur ™i’ . Non inepte . 
Nam ràìt prò arlalt gliquando ufurpari animadvertit etiam Barnefius . 

ytr. 119. dpa-iro » ) Alias legebatur , tede Barnedo , àifipdirvr . Re- 
dlius quidim àyaitur. Kr^puirm enim & de faentina dicitur . Porro ma- 
git metro confulitur. Scholiades ar 9 -/>*>Vuy legere videtur ; fcd titifò 1 
interpretatur . , . . . 

ytr. 220. irpSmipii » ) Ei’j tw àfifoìia-ix , inquic , effufaa fumvs ; f *4 
tamen aaxàj - cuÌt 

ytr. 221. t U aUù x*'’*’ ) tu * tauda, propter te. 

ytr. 222. at atfdtcì Kàr&t ) Notanda eli grarca dìcendi formula. 
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M’ amano i Greci , e perchè Donna io fono 
Ignobile, e non fui regina in Troja 80 

Non per le mie malìe t’ odia il Marito, 

Ma t abborre , perchè modo e collume ' ! 

Di feco conversar non hai , che quefto 
,, E' anco ciò, che 1 * amor concilia: lóno , 

„ O Donna, non beltà, ma le virtudi 85 

,, Che allettano i Mariti : e tu, fe offefa 
Ti fenti, la Città Lacena innalzi , ; 

Come una cofa grande, e Sciro nulla 
Stimi, e la ricca fai, quafi tu viva 
Prelfo povera gente, e Menelao 90 

Maggior d’ Achil decanti . or quelle cofe 
Danno al Marito tuo cagion d’ odiarti ; 

„ Poiché la Moglie dee , s’ anco vien data 
„ Ad un Marito reo, ver lui nudrire 
„ E riverenza e amor, e non far feco 95 

„ Contrailo di maggior gloria e grandezza. 

Ma (è tu poi nella nevofa e fredda 
Tracia avelfi quel Re per tuo marito, 

Dove il talamo a’ più fatto comune, 

Molte Donne a vicenda a giacer feco 100 
Un Uomo folo prende, elfe tu forfè 
Occiderelli? ma fcoperta in quella 
Guifa farelti , che alle Donne tutte 
Dai quella taccia, che infaziabil voglia 
Han di Marito; e in ver cofa farebbe 105 
Turpe; poiché fe bene noi maggiore, 

Che gli Uomini , proviam il carnai lènfo. 

Pure per oneflà noi dimollriamo . 

O cariffimo Ettòr, io pur per tua 
Cagione amava 1 * altre Donne infieme, no 
Qualor Ciprigna ti facea cadere 
_ In qualche errore; e già più volte io lidia 

... D 4 A 

l'tr. 88. Sciro nulla fiimi ) Dimoftra che lodando Tempre Sparta pro- 
pria Patria , e biasimando Sciro Patria di. Pirro , Emione Ti fa odiofa 
al Marito. 
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C Keù ptccròv ttS'n VoAetXlS vÓSottn ,& 0 ~tf 
’ <i EVtV^o» • hoc croi pcnS'ìy ìvS'dluj mxpóy . 

Keù r girne £ poter et y rii perù ‘otpoertryópclw 
Tlóimi’ ffv ì' Hi petviy itTcudoie*: ìpoete 
T«5 eri tbpotni^HV carS'&i S'eepicùvaa iqs . 

Mir rhù rtxiaety rii pi A«i'.J'e*yt , j-tuiiu , 

Z»V« mtptxàiey . Tà» xcex®» >òp furrtpetr 
„ Tpómt! xpiì Tvtyet y y oh iytri yif . 

Xo. Aiemoir , Saov coi pqcS'ivf Toc&s-ariu , 

Tariti» veiStt rt/S't enjpcflìiyeci KÓyois . 

E>. Ti <rtnvo(iu%Hf , x«f àj'®» SfiXV Ao><w' , 

fìf «To' <ru aóppaiy y lupai «T ereópporet ’ 
A'yì'. Oùmty tp’ oìi ye vuù noeSinixcCf xóyots . 

E'/>. O' yif ò eròe pcot peti %uuoix.o'm , yuitett . 

A Vi’. Nsee nripvtucf , $ \iyn( alcr xpàtv irto» . 

E>. 2u ^ « Atj-ar >s , (T/Jjts «Tt ft’ , «V ocroi' S’ewn . 
A'yS'.Oùx ócy anoorìi Kuttpii®' àexytiaeK irte*’ 

E’p. Ti <T’ * » yuucu^ì Taim topine vctymtxy ‘ 
AV<T. Korxàir xpapciycuiny . « <Tì può , a xa\« . 

E'/j, OJ (SetpQccpaty vópcoimv otxìpccy nroXiv . 


225 


23® 

' > 


*35 


240 

AV<T. 


t'ir. 223. ti&oicri cròie )H*c t«/ icrngÀctt dici animadvertit Scho- 
liaftes . De his vide fufius qua in narratone totius Fabule diximus . 

Ver. 128. t>ì 0/xaileta- ) Scaliger putat p iX'iticioc dici hoc loco prò 
ftierxtl &ioc, eipoiriKue . Scaliger conjetturam accepit ex Scholiade . Nam , 
Ut ipfe ait , Sonòra E'*»‘»x pellet ni» Mrr/aas» , òri por culi è» x«tiA»/té», 
cum videretur Helena amare Menelaum , tura poftea reliquit . Veruni pe- 
lati eia ufurpatur etiam in malàm partem prò ftotxciu, quam hoc loco 
Helen* objicere videtur Andromache . 

Ver. 230. té*»* y ) Aliis in Editionibus legitur, té'*»’ , ole , &c. Quae 
leftio perite a Barneiìo refpuicur. Metri enim ratio té'*»* y poflulat ; 
alioquin una fyllaba in metro defideraretur , ut patet. 

- Per. 238. Spài SI , u ) Notanda eli greca , Spie Sé pai, h. 

e. adverfus me agii ; fiquidem “\iee n>» ìpiòr Stipa tener meum virum . 

Ver. 239. Om à» ) Ita legit etiam Scholiades . Quare nefeio , cur 
malit Scaliger, ex ir. Porro itici Kùitc-S-e indicat ^Keroirinr . 

Ver. 240. toìttk. irpSm ) tw rpùm . h. e. que omnium maxime efli- 
mantur ; que principem loeum habent . Hunc loquendi morem imitati 
funt etiam Latini . Sallull. Catil. Domi otium & divitie , que prima 
mortale s potane, h. e. que omnium maxima exiflrmant . 

Ver. 241. /uiì, » ) Hsec veluti in unam fyllabam contrahi debent,ut 
metro confuùtur. Debet enim effe Si puìt * jambus. 


k. 
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A’ fpurj figli tuoi porfi le poppe 
Per non darti fpiacere in cofa alcuna. 

E ciò facendo appo il Marito mio 
Colla virtU mi conciliava amore. 

Ma tu nè meno per timor gelofo 
Una gocciola lafci a tuo Marito 
Approflìmar di rugiadofo umore 
Che dal Ciel cada: non cercar, o Donna, izo 
Di fuperare nell’ amor foverchio 
Verfo il fello viril tua Madre ftefla; 

Poiché deggiono i figli i rei coltumi 
Delle Madri fuggir malvagie, s’ hanno 
Senno e ragione . Co. o mia Sovrana , quanto 115 
E' a te agevole il farlo, or tanto a’ miei 
Detti obbedifci , con coltei componi 
Ogni contrailo ragionando. Erm. come 
Favelli in guifa ed arrogante e audace, 

E col tuo ragionar meco a contela 
Vieni , quali tu fia faggia e pudica , 

E ftolte e turpi fien V opere mie ? 

And. Certamente non fei pudica e faggia 
Per le parole almen , eh’ ornai dicefti . 

Erm. Del tuo animo i fenfi, o Donna, nido 

Non avran nel mio fen . And. Se’ ancor fanciulla”, 
E pur di cofe turpi e ree favelli . 

Erm. Tu non favelli già,* ma quanto puoi 
Le fai . And. foffrire non faprefti cheta 
L’ amorofo dolor di gelofia? 

Erm. E che ? quelle non fon per ogni parte 
Cofe alle Donne del maggior penfiero ? 

Atid. A quelle sì , che onellamente fanno 
Ufarle; fe poi no, non fono onelte. 

Erm. Non governiamo noi quella Cittade 

Colle leggi di Voi Barbari. And. ed ivi, 

E 


130 


I3S 


149 




t'ir. il», tua Madri jìeffa ) cioè Elena , la quale abbandonò Mene- 
lao , e fuggi con Paride in Troja . 
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A V<T. Ketx« <my tÙTXPec , XcptòctP tùaypyvlm iya . 

E'p. " 2 ,oipi) t aofù <ró . xotrdccytey <T òpus 0% <Tty . 

AVi\ Opj« àyakput UmiQ' tìs <t òncofixivov * 24 j 

E'/j. IVI «rii' yt oruTQiS'ec alw A'^iAéaif poVy . 1 

AV<T. Ekihu yly còxeff , tutela), fui tu p yt crii. 

E'/j. H’ $ espiai* yàp <^fi ipu ir 4 .cuiaesf Xtacir J 
AV<r. I’i'» aiaorù y X^viXÓ^vfuu róput . 

E'p. Exùvo yjtcpv , uortp htx ì~ót\lw . 2$© 

A ViT. Ae'^di tr' ij-ai m »x *X H *’ » ° aoy <re ‘ 

E>. A « 4 «< toT’ *>wx TÌiur& iyothiecs -Se»' 

• AViT. Ei /x» Setrìpieù y • h <T» [uì , è \» 4 ® Tori. 

E'p. Cl'< rùr iptipt , x# ’jUtVa» t«ot pioKcsy . 

A Vi'. A’*’ «T !>■« piìv «pfàty incoierà pii eoi . 25 S 

E'/>. riù/j co/ mpoa fiato , xa ro o-oV espocrxi-lo/ieu . 

AVIV 2 ù i 1 ’ tiy xóreu-Se ' Seoi j-à/j ttaoyrou <mì t . 

E'p. Kcti XP 6 ™ ito** Tpmipióervv ìxynbivou . 

AViV Stpà £ , cùfurrn dm ficoptóy , » ftirnai at 

E>. ii’ fiàpfiapoy ai dpiptpict t è' axksipòy dpàa& t % 6 o 
E'yxttpTtpùt S'i ) dàyct'ioy ‘ «A’ a' tS'pcct 
E’x rUafr' iùtatty {fcecyuriiav 
Totóri'’ i^a» ff» fikttep ' àAi yàp \óyvt 
K/jy' 4 « * wi" ipyor aikò auputrà aó-x* • 

Ket- 

Wrr. 149. yc’/iy! ) «V/*a£yqy/ tj'rr.fj.x ex hoc Euripidis 

loco explicat Henricus Stephanus in Thef. continto 01 . Quod ex Scho- 
liafte acceperat, qui interpretatur , «arrt'x». 

£Vr. 253- E ' #*» d-utùpiaJ >■’) &£■ ) vide ut fum ego Italice interpre- 
tatus . Satis dare , ut puto . Ego itaq": Scholiaft* magia adfentior , 
quam BarneGo, qui fecus, acque Scholiafles , cxplicare contendit . Sic 
igitur explico , nifi moriar , nunquam hoc tcmplum deferam . Mortua e- 
nim efferar. Hoc una rat ione deferam , fecus nunquam . 

ter. 156. irùpoei, &e, ) In more poGtum habebant Vetere», iis qui 
ad aras confugiebant , ignem admovere , ut abirent . Exemplum rei eft 
etiam apud Plautum in And. ad. 3. fc. 4., ubi Leno , ut duas puellas 
e Fano Veneris eripiat , Vulcanum , h. e. ignem fe adduccre ver. 36. 
minatur. 

Ver. 2 58. a Kyy^irus ) Intelligendum eft tiri xoirè quod antea dixe- 
rat , reporoir» . 

Per. 259. Xf>ù£j ttJnfi.ru S-eSt , &c. ) Aliis in Edìtionibus legitur , 
«■ipsi£’ aÙH^roc. Barnefius reftituendum putavit oJnfi.ru , h. e. pollue f in- 
guine . Quod accepit a Duporto , HenGo , Scaligero , qui perinde legunt. 
Canterus legit, c.%à?f uJ/xa. rrpòt fitùt fruttò*. Quat leftio vi prope ob- 

. ,... tru- 
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E qui le cofe turpi hanno difnore 
E vicupero. Erm. aftuta altura lei, '. 

Ma pur morire dei. And. vedi 1 ’ immago 
Di Teti, che ver te volge lo (guardo? 150 
Erm. Odia ed abborre la tua patria Teti 

Per la morte d’Achille. And. Elena il feo 
La Madre tua , non io , morir . Erm. e forfè 
Mi tocca inoltre ancora i danni miei? v 
And. Ecco già taccio, e la mia bocca chiudo. 155 
Erm. Quello tu dimmi , ond’ io fon qui venuta . 

And. Dico , che tu non hai tanto di lenno 

Quanto a te fa meftier . Erm. lafcia quell’ almo 
E puro tempio della Dea Marina. 

And. Se non morrommi,in altra guifa mai 160 

Noi lafcierò. Erm. che tu lo lafci, è certo, 

Nè che ritorni afpetterò ’l Marito . 

And. Ma nè men io per certo in tua balìa 

Mi darò prima . Erm. appiccherotti il foco , 

Nè avrò di te penfiero alcuno o llima. 165 
And, Or accendilo pur; che già gli Dei 

Quelle cofe vedranno. Erm. ed .al tuo corpo 
Farò provare il duol d’ afpre ferite . 

A»d. Uccidimi , e di (angue intridi e bagna 

L’ altare della Dea, che farà contro 170 

Di te vendetta. Erm. o tu! Barbara Donna, 
Quale pecora vii, ed ollinata. 

Soffri dunque morir? ma te da quella 
Sede tollo farò forger di tua 
Voglia; tal efca ferbo, ond’ indi tram, 175 
Ma la cofa terrò tacita in petto, 

Che ciò dimollrerà ben prello il fatto 
Stelfo: qui ledi pur ferma e collame; 

Che 

trufa videtur. Nimis enim abit a vulgati:. 

t'ir. 160. *, <rx\>ipìr Sipo-g* ) Abftradum, ut vocant, prò concreto 
puto hic ufurpari , ut idem fit Tn^pe. Sùpo-ct , ac mulicr admodum 
pervicax . ExcmpU & apud Latino: plura funt . Vide Ital. inttrp. 
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K nàuti' iS'pcua * £ yàp fi a iytt l6$ 

ThktÒs fxókitfS'©' , ifcttyccritatu a iytù , 

ri0Ìv , h ortTOiàa; , TeùtT’ A'xiAivs potei y . 

AVcT. flinidc * Aftiòv , iportò^ pii àyo/coy 
,, A*x» P porro K àtàv ìyx.at'iwrtiacù min . 

,, A’ <T’ «V txiS'iHf , £ nrvpòf vtpouripv , lyo 

,, Ou’J'fìf yuutuKÒs papponi lfe£pnxi orai 

„ K«x»f • mniior ìtrpìv òydptkhroti Kccxói . 

Xt>. H’ ptyóteoi natati ip vvìpfyv , 

CT r I tf idnrnv fi\à> j 

Tir Molar ts è' Aiòr >oV©‘ } ^75 

’TqÌvvXoi òpucc S'tupówi 
A “ya>y , <rò >uthhi£uyi < , 

E*e/.<T 1 rvytpf 
YLeMpuàpivov djpoppiets , 

2<7a5fiMf «Vi l3àmt J 28 ® 

Borica t ceppi povórpovov Vimini , 

E 'pnpóv 3’ «rii^sy cuAay . 


Ta,r 


. . I 

Ver. 16 j. li polo. ) h. e. firmi tanquam ftatua quzdam , circi quam 
ferreis uncis, ne dimoveatur, plumbum liquefieri folet,ut continuo in- 
dicat mulicr. 

f'er. 170. A" ^ ) A' dicitur prò i Dorice . Nec eft , cur Aìmilius Por- 
tus miretur , extra choros Doricam dialeftam ufurpari . Sic enim fit haud 
temei & a pud Noftrum, & apud alios, ornatus caufTa . 

Per. 27J. f /aty ùkuv ) Verfus drna poPtKoì funt , & haec rpopì pri- 
ma. 

lbid. d\iuy ir òpier ) h. e. àp\l lyirrn x| aiate; àx*'‘ ,v 1 origli fuit & 
occafio dolorum . Notanda eli grzea ippici; elegans fatis & ufitata . 

f'er. 180 . lari Rira.) h. e. Ir 1 to ' 5 ÌtoAku; t« faxoA» n*- 

&So; ad /tabula Paridis Bubulci . 

l'or. a8a. c wV.àr ) b. e. r pò; t w)Jw tp>iptcr K. ywiaMÒ; , x) raatuf , ad 
aulam , in qua habitabat piororporo; Paris fine uxore & liberis . Differt 
am.^/aò; ab odÌAif . o-n*.$/u ò; enim , in quo pecudes cuftodiuntur ; ouìaì 
vero, in <jua homines habitant. Hinc eam Poeta appellat la né^er 1 h. 
c. la-nay i\naur t iroiKiplrlui , 
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Che già , fe bene liquefatto piombo 
Intorno fparfo ti tenelfe ferma, 180 

10 forger ti farò pria , che fen venga 

11 figliuolo d’ Achil , come tu fperi . 

And.,, Spero sì. cofa è in ver di maraviglia 

„ Degna, eh’ alcun de’ Numi abbia a’ mortali 
„ Contro i Serpenti velenofi e agrefti 185 

,, Polli rimedjj e alcun rimedio ancora 
,, Ritrovato non abbia in qualche guifa 
„ Contro la Donna rea, che della vipera 
„ E del foco è peggior : un danno noi 
„ Donne agli Uomini fiam di quella fatta . 190 

Co. Di grandi affanni in vero 
Autore ei fu, qualora 
Venne nel bofeo Idèo 
Di Giove, e Maja il figlio, 

Delle tre Dive il cocchio ip$ 

A tre dellrier tirato 

Guidando in vaga guifa 

Adorno, e ad alpra lite 

Già di beltade efpoflo ] 

E ben fornito prelfo 100 

Guidandolo alla llalla 

Di quel Bifolco , e innanzi 

Al giovane folingo 

Pallore , e agli ermi e foli 

Lari di quel foggiorno. 205 

Or . 

Vtr. 194. Di Giove e Maja il figlio ) cioè Mercurio. Alludali qui al 
giudizio di Paride fatto delle tre Dee , cui dovelTe toccare il pomo d’ 
oro , nel quale era ferino Pulchrior aceifiat. Mercurio raccolte quello 
Pomo, e per comando di Giove furono condotte Palladc , Venere , e 
Giunone nel bofeo d’ Ida , dov’ era Paftor Paride giudicato allora il 
più giulto degli Uomini . Giudicò Paride a favor di Venere ; onde fde- 
gnoflì Giunone, la quale poi in vendetta fece perir Troia . Perciò de- 
ferire Virgilio Troja arfa e diflrutta Java mmortm J tenoni c oh iram. 

l’er. tot. di quel bifolco ) Tutto quello racconto del Coro s’ intende 
di Paride Pallore , e delle tre Dee deferitte . ■ - • 
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Toi! 1 ’, irei ókaxóitor yàr& tìkSoy , 

O'petòat riS'àxMV riparto 

AìykóercM ti tòpi ter iy potùt 4 

ìi'fiay Tt , ónp- 

fioktùe kóyuy S'vappóvvy ■- 

Xlttpttfiotfkópt.irdÀ . . 

KuVir «Xe kóyom S'akioK , 

T tprvoi< ftir àttici tu , 

TLxpàit S'i aCyyutsw /Sin ’&pvyàr trdxw 
T «kitir*, ripyuptCH! rt T polite. 

■ ... j : • . . 

<•; • E ISt y ùrip xipakìt ifinket Kctxòr , 

A'orc T£xey fl-oT* n«©o', 

TT&i»- I’iTeùsy xaioixlncu kiru( , . 

OV« tit retpà Sicmitna S'àpr^t 

bòctdt K.cecràrS'pce xmvèit , lv'S - 

Mf^oXaj' n^* rókiat kófitty . j 

> TiV àx irrikSt * rdioi wc ix/w«t 0 •; 0~j 

J.v. 


j 

t 

IJ 


285 


fr 


IpO 


ì?3r 





'•/*, ■*!**•*•* . • 

Per. 18J. Toui’, ) Hate àrntrtpspì prima eli a-rpopi prim* refpofl- 
dens . 

Per. 184. c petit ) Aliis in Editionibus legituf òpùttr , ut referatur ad 
rimi, nemus montanum . Item Miltonus legabat, tede Barnefio , òpnor . 
Barnefio placuit poli òpaictr comma tollere , & ad ultimam transferre ac- 
centum , ut fit optt%r dorice òpnitt , b. t. èpttut nìeUrne', montanorum 
fontium . Hanc leflionem ego etiam retinui 1 

Per. 18 6 . U&ttuiltu ) h. e. A\i%arSpir tir vi òr ti U^td/xy , Alexan* 
dritto , feti Paridem filium Priami . 

l'er. z88. n xpxdttXKÓpxfrtri ) h. e. apaupé/utreu dòri» t» ppiràr euro 
deeipientei . Ita etiam Scboliaftes, qui explicat & alia ratione. 

Per. 291. Utopie St, &c. ) i /.knrtmit , h. e, xx-ma-reLiì^era iè ri* 
ttpìr, tee. 

l'er. 29j. EìS-f ) Hate a-rpipi feconda eli. 

Veid. irtip *t ptxt.it , &c. ) Veterum erat fuperftitio , inquit , Barne- 
fius, purga menta & februa pone caput projicere , eaque minime refpì- 
cere , putabantque hinc fe mala averruncari polle . Vide , ut ego fum 
Italice interpretatus . Id moris nefeio num clarius exprimi poffit . 

Per. 297. «muri?» ) Ita reéliua , quam ortiretr , ut quidam legunt . 
Mac de re vide porro annoi. Irai. 
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v Or quelle Dive come •• 

Giunlero al folto bofco 
Le chiare bianche membra * 

Lavarono nell’ acque- : , 

Delle montane, fonti . >'i v. 2,I 0 

Indi al figliuol di Priamo “ t-.. .•> . 

Andaro innanzi, lui , 

Con eccellenti modi, - 
E con fublime aftuto ’ * 

Dir ingannando: il prefe • nj 

Ciprigna con parole 

, Accorte e dolci in vero , '-■< , ...» 

A udirfi* ma de’ Frigi . . 

Alla Città infelice, ./ 

E alle Trojane mura 2.20 

Di confufione acerba. 


Volefle il Ciel , eh’ avefle 
Allontanato il danno 
Di fopra dal filo capo 
Colei { che un tempo in luce 
Paride pofe pria , 

Che là nel monte Idèo 
Egli albergaffe, quando 
Predo del fagro alloro 
Gridò Cafiandra , eh’ eflo 
Doveffe effer eftinto. 

Come fatale e grave 
Danno della Cittade 
Di Priamo: a chi ’l Sovrano 
Non ricorreva? quale 
De’ Prenci non pregava , 

Che il pargoletto figlio 


125 


230 


135 


Fa- 


V tr. 130. Grillò CaJJandra) Calandra figliuola di Priamo, e di Ecubs 
fu indovina , ma per caftigo di Apollo nulla era a Lei credulo . Di- 
cea , che nato Paride , doveffe effere uccifo ; perche! farebbe flato ca- 
gione della rovina di Troia, come di fatto fu. 
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ÒMfMytpóvmr fifa®" povàjaf ’ 3 °® 

Ovt àv |V Ixifléji tyyòt ìiXuSw -!i‘ 

AifXa®' , in ffù , >iauc« , 

- . 'Tvpóvve/v iayv &y <T ò^iuv ibpttr. '. 

n«/MXu<T« J"’ ob’ E'XMtf®' dKyeivòt 

Tlóvns , £« ifipì T potar 3®S 

AìxeVck ìsjÌkIwio vtoi \óyytui 1 1 < > > 

Ai^jf r ip»[i iv b’x °ty ifciKÓv i :: :v .. 

■ I _ Kcti TIXlW Óppa voi yipOVTK . ■ •: •( 

fw. 301. OiTt av ) etmrrpapì feeund» eft <r»?5(pw feeund* refpon- 
dens. , 

303. tifa, ) Scholiaftes lega ììpa, , h. e. oUi,<rw rx Nf^-wKc 
fA, ittrtrirv . Dicit chorus , non habitat ts in domo Ntoptoltmi hai noflrt • 
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Faceffe pur morire? 

Cosi fopra di Troja 

Venuto non farebbe 240 

Il fervil giogo, e tu, 

0 Donna , non arefti 
Or nido nel foggiorno 
Di quelli, che te fchiava 

Tengono,, e tolti arebbe 245 

La Madre, eftinto il figlio, 

Que’ ftenti , che foffrìo 
La Gioventù più frefca 
Pe ’1 volger di dieci anni 

Tra 1 ’ armi intorno Troja j 250 , 

£ abbandonati e foli 

1 talami, ed i Padri 
In vecchia etade privi 
Della diletta prole 

Non forano rimarti. 255 

Ver. 141. 0 Donna ) Parla con Andromaca Moglie di Ettore, (dora 
fchiava Moglie di Pirro . 
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MirsAa®' , A.’yS'pofittxn j Motor 1 ®* , Xipó< é 

Mi. TT'K" Kct/Sàv a òy ir cui' , ór eif «Abc iòfuti 

1. 1 A óSpct diryarpòf ris ìfiìs iixii-*$a . 3 IÓ 

2w ft ir yàp >lux m , /3pt<m< aia ai <ióit i 

Tbto/ ti, £ xp J-4- a *" 7Kf ‘ «A’ ifduptSwt 
H'ojoj' sporcaci tùÌs Mmtoa», ytwcu • 

Kh f 4 » < 70 ^ ixxivia ìpvfióam viior , 

OT <««ri tb < 7 B aifixr& ayetyiiatreu . 3 1 5 

Twt’ B/ Xoj'i'^B , irórtpot xarSterùr Si\at 4 
H' góri 0 o’Xt&cu er»* àfiapmds inno , 

H'j’ «V «V, «* TÉ TcòJ'’ t filai àfiapawrtK ‘ 

A'ri. iY ipogee , , fiuehitn iti (Spo&fi 

„ Oùi's'y (Sioaor vyiucaas ftiyat . 3 1C * 

„ EJxXw« i' oìi [itr ir' àtoiSeiar Sm , 

„ Evicufiori(a) ‘ T«f J'’ lìiro 4^»"> •PC* 1 ’ 

„ OJx ò^/oiVa», irAiò Tt/^jÉ 1 pporàr ioxùr . 

2 ù .Tri rpetruy&f ^oyàtnr E 'Jknvm Tori , 

"Tpoiaut «poto n^afior , ÓkTè paàx©' ®e t 3^5 

0V<» 


Ver. 309. H"x«», «ce. ) Verfus funt ìa^enoì t eJ/trtpii. 

liti. Xafiùr ver iraùi’ ) h. e. Ter MoXoTrur ayiix • _ , _ 

T»f. 313. tbJx MnAfii ) h. e. JfrtTTxà^ ut alias dixtmus , 
fVr. aie. «ri -r» <r? <r4.>a-n>; ) nftfdppa«-n<«f idem, ac ara <r» . 

Ter. 319. « Jé|«, *«i* ) h- «• ♦V‘»> uritotx, fama, yulgt ofiaio , 
quz tape homints nulliuS frugis effert, & magni animi viros abjtcrt. 

Ver. 111. EùteUfuiit,» ) h.«. à{i*5 xpìto f x.xKxp^i&df *, 3o«rK?£'^ c “» 
dir noi ludico, cui beati iicantur , & admirationi bominum fine. 

llM. t»< ì’ ) Scaliger legit ™ JMd wnjecit; pr°pt«ea quod mfe- 
quenti verfu iegebatur linee . Verum Joxhx eli legendum , Ut nbet 
dina Editio ; atque proinde etiam t»s i’« 


pania dall’ altare di Teli, dov’ era eorfa per rifùgio. La Madre pre- 
ga Menelao a non efler contro di Lei crudele; m » n “ n * ,S* 0V * n 5 ® P" 
fai vare il figlinolo , fi dà in mano di Menelao < Egli allora minacci» 
di uccidere e Lei , ed il figliuolo . Andromaca acerbamente contro d. 
lui fi lagna, ed il Coro detefta le doppie none. Intanto I» Madre ed 
il figliuolo vengono condotti ad effere uecifi* 
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SCENA PRIMA. 


Menelao , Andromaca , Mtloffo , Coro » 


Me». T /Engo tuo figlio conducendo, eh’ hai 

V Di li 


Quello fanciullo arebbe e quei, 
L’ aveano: ma già folli, o T 
Scoperta a aver men d’ arte 




» 

y> 


»> 


Iona 


to 


nafeofo a mia figlia in altro alberga 
Tatto fuggir: giacché vantando givi, 

Che quella Immago delta Dea falvato 

eh’ afeofó 5 
Donna, ornai 
e configlio 

Di quello Menelao , che ceco parla * 

E fe partendo quello fuol non lafci 
Verrà quello tuo figlio ellinto in vece 
Di tei fopra di ciò penfavi dunque, 

Se brami tu morir, o pur, che pera 
Còllui pe ’l tuo peccato, il quale contro 
E di me commettevi e di mia figlia. 

Attd . „ O opinione , opinione ! a cento e cento 
Mortali , che da nulla eran , la vita 
Gonfiando con gran fallo, altera e grande 
Renderti .* io però que’ , che la lor glc 
Acquiftar colle vere e onefte imprele 
Chiamo beati , e que’ che 1’ acc[uiftaro 
Per vie felfe e diftorte, indegni appello 
D’ averla , fe non che mortran cf avere 
Senno e valor, pere’ han fortuna amica. 

Così tu un tempo a Priamo hai prefa Troja 
Co’ piìi feelti guerrier del Greco langue, 2 $ 

E 1 Men-* 


*5 


10 


Atto ì. tii quello Atto Menelao , prefo MolofTo figliuolo, di Andro» 
truca, glielo conduce innanzi, minacciandola di ucciderlo, fe Ella non 

par- , 
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CTrif Suyttrpòfy àv<n truS' òs , sx xóycey 
Toffóoì" tory dicrote $ yauouxì JWt/^w 
ùvXit xctrirM «’f iyiv . ix à£tù 
Ovr Sy <rt T potai «ti ffv Tpoiaty t r ti . 

,, E^ùi'SeV àtr.y o! S'oxvyTte & tppoyàv , 

„ Aocfiespoi' m i T’ tvS'ov } iràunv àySpelirot c ìeroi , 
, rixiù « 17 wX«Vjt> • t«to <T' ìa%VH (liya . 
MiriXai, pipi <T« S' latvtpói'UfjLiV \óyv: . 
TtSiww Tir tk 5yj/«T0Ì . itoti pi àortÓKttre . 
M lùupópoit piìv «X IT* «Jt pu')-07 (lÒffOf. 

EV <jp/r .Ti To&oìr £ crii iwi'’ àyuvty 
4>oW ’ <m cruuS'pùy yip <r àvayxiatt yjpi©x . 
HV V in ìytà (liv (in So imv vTtxi'pófitn , 
ToV treùStt (in XTtmrt * x«toc fl-tù; oratriip , 
X ixm Savóymt , ptp.S'lax ei/f^ertu ‘ 

Oùx àvaybpoy oinèv » Tpoiot XecXft. 

A’».’ f?<nr oc X/ 5 * • n»Xl« ti jv«p ocelot , 
IWpV T A'xi&tvs tpyu S'pàv tpxvriatrat . 
d'era «Tì tritò oraùS'' ix Sóutoy • trù <T ixi'ii'iìf 
A'A^i , li Xi^ftf ‘ irórtpoy ùs xocxoV fl-oW 
4 ><ìL'j-h ii rtwrnt oùqpov • «*« ■J.&trircu . 


33 ° 


33S 


34© 


34S 


r«- 


Per. 3 16. ài-n vouìòs) funt qui malunt legere arri rrcul if, ut conjun- 
gatur cum S-uyotrpòt , atque ita conflruatur , tx Koyur S-uyar pòi oìrv- 
vc uWc , propttr l'erba fili a tute juvcncultc . Alii legunt , ^uyarpci arri 
irati ài prò fitta juvencula ex verbis tuis . Alii tandem legunt Suytfrpìt , 
àtri rrou^òtj ut arri rrafiòt Sta piint , & ita Oratio conftruatur , ttu 
ere va ìxrdtaai ix Koyuv Svyar pii arai rrailòi fi » h. e. tantum fpirafli 
propter verbo fili e tue contro puerum meum. Ita ego rem, quae videba- 
tur implicata, expedio. Vide Ital. interp. 

Ver. 330. e! boximi ) h. e. qui videntur rcéie /opere , fed rtvtra mi- 
nime fapiunt . 

Per. 332. fi ti t\ìtu ) h. e. fi ti irXaTu hmpi peci ; & hoc fané plu- 
rìimim valet . 

Per. 336. E’r atìt ìi jroXXoft ) h. e. apud hominum vulgut . 

Ibid. ayurtri ) Tri dyctriri €X futuro oiyuyiipiai ab àiyurìtypiai Dori- 
cum eft , qua dialeffo aliquando uti extra Choros etiam Poetam No- 
ftrum confueviffe vidimus. 

^rr. 337. tb euvbpSr ) h. e. t® auubpùr xf*®'» ®P us j quod patraris 

fili» 


k 
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Mentre fei sì codardo e vii , che fpiri 

Tanto furor contro un fanciullo inerme 

Per le parole di tua figlia , e fei 

A contrailo vénuto infin con una 

Mifera Donna in fervitude opprefla. 3,0 

Non più dunque nè te degno di Troja, 

Nè già Troja di te {timo . coloro 
„ Che appajono d’ aver fenno e configlio 
„ Chiari fono al di fuori, ed al di dentro 
„ Agli altri Uomini tutti eguali, eccetto 3J 

,, Se in ricchezza non fon maggiori , e quella 
„ E‘ cofa in ver, che molto puote e vale. 

O Menelao, fu via chiudiamo al fine 

Il nollro ragionar.* fa, che tua figlia 

Mi uccida , e che perir mi faccia , allora • 40 

Non potrà più fuggir 1 ’ enorme errore 

Del fatto fcempio , e tu non meno preflo 

Al popolo farai per quella ftrage 

In periglio* poiché P opra preftata 

Da te in cofa sì rea faratti in odio 45 

E in periglio cader ; e fe fia poi, 

Che da morte io mi tolga, il figlio mio 
Farete Voi morir? ma come il Padre 
Di leggier foffrirà vederfi ellinto . 

Il proprio figlio? sì codardo e vile jo 

Troja noi dice già; ma vada dove 
Fa d’ uopo; ch v egli oprar vedrafli cofe 
Di Peleo degne, e di lùo Padre Achille. 

Inoltre fcaccierà da’ Lari fuoi 

Tua figlia, e darla tu dovendo ad altri 55 

In Moglie , che dirai ? forfè , che il fenno 

Di Lei la fece dal Marito reo 

Fuggir? ma quello farà falfo, e quindi 

E 3 Chi • 


fili» opem ferens, coget te ir vaMiì; àyuri^t&a* . to' XP pto 
ufurpatur, qua; aliquando lignificai opus . 
f'tr. 347. g-fi i/xrSfir ) <r$ì , prò gjlrhù , & aliquando etiam 
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*4 

S'i ve ra j »; <rp irxrS'por ir S'iftat* 
Xiipar x.adt%u< vohiór j » Thti pt.tr r ivtp , 
Kaxàj' ‘rxrirvr òpft imp petti • 

Tiiffcci ì' «r Aviti Suyxrip , »S~ txnptirtui 
E éhol ir Apàr , » rraòtiv , « ’^a» Xi j'i* J 
„ Oli pjpif Vi (iinpoit pttyih* voptrumr ya «uè, 
„ Ou’<J", « ywixa.il itrpiìr òrupir tonar, 
A'rS'pxs yuvtu^lr ifcoptoiùàau fùttf , 

H'/a«s j-àp (i qlw TtùX» Qxppixx&opuv , 

Ktfì t'PiT'aò ^xpLffhipur , »f «Ir# , 
E'xoVru , «h eÓM/Tif , «<T i ffeijAiot 
JltTyivTti , wwpì tUi «57x6u ilpityptr 
EV «roifli yxptffpoie , oiffH» «x f'htéworct 
Bhifftw 9 ptihv, opocAm cctrmS'ixr . 

H'ptàt (tir ir ’WipiS ' i * f » «r» f 

EV !T8 W»ixa* J’ià >ta/<*.x««w' i&r , 

K«ù t/w mhturttv eéhiaxi Qpuyùr riha, 
%o, A'ytpr y ihfa< , <w ytm vpòi iptnvxe , 
Kai era <ro rdtppor t fptns , 

Me, r atleti , ■rei' rri <r (itKpò, $ norttpx,t*s 

Oli* e^l , »f f>« , T»t ipLÙl , *T EVóJ^ , 
„ EJ y r.V, Stv vi rvyx«ra xpùar »x or 
„ Tir’ !&’ txar}» (HM^or , * TpwW fXW • 

Koìj a) èvyaTQ/ì , fityaha y*p r&rv 


330 


3 SS 


3 ^o 


3^5 


370 

Ai* 


fVr. 348. risX/s» ) ditit JfwixSt nh/èv de muliere , ut alias 
fou®- prò .$«**««, & alia id genus haud (etnei 

['et. 337. 1 8ù,unt ) fià/xiti dic-untur sì tù x.X 7 v.<f>&yv*tf 1 1 *l ul 

ad aram confugiunt . Animadvertendum praeterea eft ri Su/xiei in nume- 
ro multitudinis de feetnina àpcwntSit disi cum hoc loco , tum alibi ta- 
pe . Modo enim Poeta: numero majori , modo minori utnntur « Quare 
vaito/rir dieit, & poftea òtpùh*. __ v 

P'tr. 361. T?t ìè rv,t (ffivòf ) h. e. Ji*i mi Qpnoi , propter animi 

tui fententiatt, . • - , TI 

Ve, 362. ET» <rr 0 h. e. ne me perdas ob Hermionem , ucut ob He- 
lenam Trojanam urbem vi ferroque perdidifii, Carpit morem Menelai , 
qui ita eft natura comparami , ut facile ob muliercs facinora quzque 
aggrediatur . Scaliger hoc loco legit t,m. , 

Vfr. 366. twS’ irti ) h. e. ri upurra-tù <r» , *<rvfi aix/r"hdri 1 ,rts qut- 
dem nullità ptgotii eft te vincere , quiffe tjut multa et parve faetcnia 
tvlloqne capta. 
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Chi farà , che la prenda in Moglie ? o forfè 
Senza marito la terrai ne’ tuoi 60 

Soggiorni infin , eh’ avrà bianche le chiome ? 

O iventurato! non t’ accorgi quanti 
Danni quindi ufeiran, come da fonte \ > 

Di quante Donne ritrovar tua Figlia 
Soggetta all’ onta, che compagne l'eco 6 $ 

Fof ter negl’ Imenei piuttorto, dimmi, 

Vorrefti , eh’ Ella foggiaceffe a’ danni , 

„ Ch’ or io ti dico ? non convien per cofe 
„ Picciole rifvegliar grandi feiagure, - 
„ Nè fe fiamo noi Donne un grave danno, 70 
„ Del feflo femminil il reo talento 
„ Deon gli Uomini imitar; poiché, fe noi 
Contro tua figlia adoperiam malìe, 

E fperder le facciamo il ventre, come 

Ella dice , già noi da noi medefme 75 

Non a forza , e all’ aitar fenza gettarci , 

Inconcrerem la pena appreffo i tuoi 

Generi ftefii , appreffo i quali io fono 

Di pena non minor degna, qualora - 

Senza prple la lor famiglia renda . 80 

Or dunque quali fieno 1 fenfi noftri 

Udirti; ma di te, per la tua mente. 

Sola una cofa ornai mi fa temere ; 

Che tu de’ Frigj la città ftruggefti 
Per la contefa da una Donna inforta. 85 

Co. Or, come Donna ver d’ Uomini, troppo 
Ardita favellarti , e di tua mente 
Il modefto penfier ha trapaffato 
Il fegno . Men. o Donna , quefte cofe fono 
Minute e baffe , nè del regno mio , £0 

Come tu dici , nè di Grecia degne . 

„ E’ ver; ma fappi, che la cofa ognuno, 

„ Di cui gli fa meftier, più ftitna e apprezza, 

„ Che prender Troja : or io della figliuola , 

E 4 Per* 
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Aiyys rtptSrta , aupipiay®' x*Silr*pitu . 

,, Tei [xìv yàp ÙA* , S~£rtp *y vàffypi yuu» . 

„ A'ri'pif <F’ àpiapemvita' ì trfiapmm flit . 

Aékay t'' e’xeiyov tfA ìptùv àpy» y %ptùy , 

Kai <fyS eXfiyu r«f «fette àpi*: rt «por . 375 

„ ’&ikay yàp ibi» ìtT , oìwis tpikoi , 

)} O'pSùf Tvpuxcta , ei&cè xoirà yptiptant . 

Mei'oij' «Te <r«V ànróvaa .: , « /t/»t Siiaopuu 
Tapi m ÒQjLTa , tpoùkó: a ut , x« tropo* . 

A' A’ ifcttyirco JJM* àr*x<mpuy Stài. < 380 

fìf iù èòytff ffù ? weùr oT ixtpdjyu piópov , 

2 « <T b StX>sans xci'rScty&y , ■reVJ' 1 tcrarà . 

At/aìr <T’ àvófyvui -vWsVp Xf7r«y #0/ . 

AV< 5 \ Oì fcoi anxpày xkitptutny . cùptaiy Tt piai t 

Bit x«SiV#r. 4' \*yia* y àSkict , ■ 385 

Kai pi» Xap^àffa, <T v<rvyjn: xatòleaput* . 
fi 7 pityak* ettpótxsoy cù’Ucts pux.pt*; «re©», v 

ri/- 5 à j <ri Kaxyas pi • ài'Tz ri ■ voieey ttoXu' 

II/>8<f'4>x* • wa ciii ixmtroy mùS'uy e'ytù ’ 

Tlo'ioy J'' tarpila* S'ùpì ixoipuiàlw (Zip 39 ® 

2 o /5 S'tanórtuai. xj ?r */*’, « x«iw xreyà : , 

ToV ai' 7701 ' ci&ei tÌù àpylìi àpù ; , 

ri/xJf «j-iiì tìkAtLù vaépcty io*v tpipy^ 

Otpioi 


: ■ . -v 1 1 

Kf. 373. $&rtp' *• ) quemadmodum a Grsecis to' riprjTK ea dieun- 
tur, ut vidimus fupra , quar omnium maxime ceftimantur ; ita l&atp* 
ea appellantur, de quibus homines minus folliciti effe folent. 

ftf4 37J. t«» i»fi™ ) h. e. «Ve’ xe/»? inteiligendum eft T«r j«Aur 
tttlèrx . 

Ibii. aì< !p*it, «V«> rf aree» ) h. e. t»V lilm • Tacite hic fi- 
liam Hermionem fignificat. Porro ai irpòt hoc loco preterea fignificat . 

#Vr. 388. n< 'a ) Malim quidem legere jtu- 3 -ì a vuu^iro/xxp . Quod 
eliaco Miltono probatur. 

Itid. ai xc urne « . ) Aliis in Editionibus legitur xtùrtt. Reftius qui- 
dem xutretf a verbo xtxiru, perènto, ènttrficto. 

Per. 392. a luì àp\Uv à$fìf ) h. e. aloè ùp\lw T» ir pmy fxterf^ . Loci 
hujus fignificatio eli : eum poflhabes , qui rei hujufmodi ocwlio fuit , 
mtque inftUaris , que nulla in (auffa fum. 
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Perchè ciò ftimo una gran cofa , fono 9$ 

In aita, onde al fin priva non refti 
4 , Delle fue nozze* perocché la Donna 
„ Di tutt’ altro minor cura fi prende , 

„ Ma fé rimane di Marito priva , 

„ Priva riman di vita; indi, che Pirro IOO 

A’ fervi miei comandi è cofa giuda , 

E che quei del mio fangue, ed io non meno 
„ Comandi a’ fuoi , cónvien ; poiché tra amici , 

„ Che veri amici fon, nulla di proprio 
„ Avvi; ma fono tra di fe comuni 105 

Le cofe ; e s’ ora onde afpettarne Pirro , 

Ch’ è lontano, le mie cofe per modo 
Non difponefli ed ifpediente e acconcio , 

Un Uomo ben farei da nulla e {folto. 

Da quello, ove rifiedi , augufto tempio no 
Dell’ alma Dea forgendo or dunque parti; 
Poiché fe tu morrai , quello tuo figlio 
La morte fuggirà/ ma fe ricufi 
Tu di morir, ucciderò cofiui. 

E' forza di Voi due che 1 ’ uno o 1 ’ altro 115 
Lafci la vita. And. oimè dura ed acerba 
Scelta proponi ed elezion di vita . 

Ed eleggendo fventurata io fono, 

Ed infelice ancor fe non eleggo. 

O tu, che a grande imprefa ornai t’ accingi 120 
Per picciola cagion , odimi e intendi : 

Perchè m’ uccidi ? qual cagion ti move ? 

Quale città tradii ? qual de’ tuoi figli 
Feci io morire. 3 qual albergo a foco 
E a fiamma poli? dalla forza affretta 125 
Giacqui col mio Sovrano; e pur non lui 
Che fu P autor di ciò; ma me cadere 
Eftinta tu farai/ onde lafciando 
Il principio , tu vai contro del fine, 

Ch’ è una cofa di poi. O me infelice 130 

Per 
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Oip tot motit òtyS' . A mhait ipnì T«r&s . 
fì'( Sa vì Ttiayot' <b Si fu £ rixìtr i%jJù> J 
Kx$ & T * T ' r$Sl •QffàiSJU StTb.it * 

A'iùp <n raù r é Sòpoptu , <® S' it trotnt 

Oùk Zfcixfict^ùt , £ Xoyi^optou ymxì ; 

H'tJf oQotyàs (itt E’x.v>p& Tpoxn\acrx< 

KaTètÌQt , OÌKTfif T l’bJOt mipifltVOt’ 

( Keù eicùS' anrofiknbtrm. irtpyópiiat èotpott ) 
Airi S'i SibJt tùli ir A’pycim i filai , 

Ko'jU/ff enrocmabétr * iVb <T’ àpotófiLu 

<Pbiat , <piv£n b' E ’xnp& vupipéjoptcu . 

T( fri-’ ìftoì %ijt iSvy inpài <a XP* A**wj 

ITpòr <wf Tapùitti , » rctp&vSvffcti rvx*< J 
E?r Tdif c^ Iù fiat KfiTÒi , ò^beO^xài fitti . 
Tiw xrirà»’ (U A*av , Pif <Tox« toTi , 

Ov J'iw ripa y HttK èbbi* fitti . 

EV ry<Ti jutV >*tp (Xtri'r , eì er oboe trai , 

E’/uoi J 1 ’ ówrJ^* (iti buràt vvrip rtxtu . 

I’Jb upoXHVa» fi captò v , »<T» X&&* 

"2<pó£etr ì <potdjny , Ja/, àrapriiaat Siplai . 
fi? rix-tar , « tìx«<t« ff’ «w ffti ft» battìi , 


395 


400 


4°S 


410 


SrW- 


Per. 397, to >’ #» rw»» ) Sua funi unti pedei , quse praefentia <c 
pronità funt . Hutic loquendi morem imitati funt Latini. Cic. Iib-3.de 
Orat. , ut refcrt Pareus in Lex. 7 rf uccida" credo , vti quod ingenti fpt - 
limen tfl qutddam tronfiare ante pedes pefita . 

Ver. 398. /{ ixftd^o ) Seconda fyllaba corripìtur ob mutarli & liqui- 
darli, ut alias adnotavimus . Belle neiifnxàf dici tur /(/xpoi^u prò <x- 
Izxfiv, Putat etiam Barnefius, non inepte fort»ffe legi polle «fr**/»?* • 
Scd ego equidem malo c%ixfx oi^»; fiquidem ante dixit ìlieoftat. 

Ver. 401. Kaa roù*’ &c. ) Hic verfus aliis in Editionibus defidera- 
tur. De Tuo penu addid.it illum Barnefius , ne videatur mulier ceteras 
calamitates cnumerans, filii fui Aftianadis infortunii oblita. H*c mihi 
Barnefii eonjeftura non itnprobatur, verfumque retinui. 

Ver. 406. òpbnbftèt file ) Tramiate oculus prò re quaque admodum 
cara dicitur . Hate loquendi formula ufitata eli etiam Latinis . Cicero 
lib. 3. de Natur. Deorum . Critolaat evenir Corintbum , Carthaginem 
Hafdrubal . Hi duo illoi ondar ora maritimi tffudcrunt . 

Ver. 408. è tir, Ice. ) Hac f'AA«xnxJf dicuntur. Hoc eft , baud e- 
tjuidem filiu m meurn interficient ; quia id nimit molefte ferrem . Vel fio 
explicandum : haud equidem filium meum interficient > ut ego infelix 
vivam . 
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Per quelli danni miei! o patrio mìo 
Mi fero fuol, che cole indegne foffro ! 

Che meflier mi face» d’ efler feconda 
De’ Figli? e in doppia guil'a a duolo duolo 
Aggiunger? ma perché mi lagno e dolgo 135 
Di quelle cofe, e i danni poi , che fono 
Prefenti e innanzi a’ piedi mici non piango? 

10 quella Donna , che mirai la morte 

D’ Éttòr da un cocchio llrafcinato , ed Ilio 
Miferamente da voraci fiamme 140 

Diftrutto ed arfo, e dall’ eccelfe torri 

11 figlio mio gettato giufo; io fletta 
Fatta già fchiava nelle navi Argive 
Afcefi a forza per le chiome tratta.* 

Indi in Fzia venni , e vengo data in Moglie 145 
Agli fletti uccifor d’ Ettorre ; come 
A me dunque etter puote il viver dolce? 

A che volger lo fguardo alle prefenti , 

O alle pattate mie fortune deggio? 

Quello fol figlio mi retta va ancora, 150 

Ch’ è di mia vita la pupilla; e quello 
Per uccidere fon coloro, a’ quali 
Volgonfi in mente quelle cole ree. 

Che lo uccidan però non fiay che troppo 
Fora la vita mia mifera e trilla; 155 

Perocché, fe vivrà, puote ben etto 
Aver fperanza d’ una amica forte , 

E il non morir pel figlio a me farebbe 
Di fcorno ; ed ecco al fin 1 ’ ara abbandono , 

In mano io fono de’ Sovrani miei 160 

Ond’ effer trucidata , uccifa , avvinta , 

E pel collo ad un laccio appefa.O figlio. 

Io, che Madre ti lòn, perché tu eftinto 

Non 


Ver. 159 td ecco ec. Andromaca fi parte dall' altare, e si dì in po, 
tere di Menelao , (cogliendo Cflfa piattello di morire , che falciar uc. 
ridere il figliuolo. 
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2 T«j£tì> <bpÒ( $.$ll> ' li S'' UTTtX.S' pctfWC [lÒpOl J 
M«'/t*r»ffo (inrpìs , oix Thàtcr àwaxópiay , 415 

Kaì vrttrg/ì TjJ <rj> <Ti« QiXfictT tov ìày , 

A óxpucc Ti Ktifiuv , &' 1 ri&nrrviKH»y X*P“ ! , 

A ty , oT ìtspet^ot. 11*01 <T ùyòptÓTOlC àp li 
y> > r * KV ' * ®*" ,f a ^ T ' * T(, p® r '4- e >' ft » 

H'om*' j uìr tkxyH , <T ur\j’/i v ^ éj^ai[iovìi . 4 ^® 

Xa. CììxTdp àxiaut' oÌKTpà yàp m S’urvyji 

,, B poni* àirccm , x.?y Supcù®' ùv xvpy . • • 

E ir %v[i0tttny S'ì yjpn a* <£ elw ircuf' cey»y , 

Meze*.** , $ rlwS '' , tis ènr*AciX$y iróvaiy . 

Me. A«/?eSs [aoi TijcrS'' ùpitpiXi&yriS Xtpxf , 4 2, S 

AfXÙei * Xa^8f J-oip 8 0iX«f ÒxhUìt cu . 

E'y&l er , 7/ (éj-raV fiu[iòv ìxxiarrn Stcts , 

IT/jbVhi'* aranfoV Siycc'wy , £ a ùmiyayov , 

E A XÙp a< ì'xSùy tÒs ìfJtàs tiri <rtpctylw . 

Koi <7K pepi ffl [lìr iy lx ovT ' «Vi'cwo . 43® 

T« y àpi pi nreuS'òs rù ì't , arai? i(i lì %&và , 

HV ti xmyày yiv , li Tt [ili xruyèiv Si\y . 

A’ A’ S/It’ A OIXHC M ' , |V «V t’\ 4 <$s'/>W 
Ab'*« >£)-&) era , [ili iroS' ùfis/L^ay fiàSys . 

A'yS'. Oi[ioi • <JV*y ft‘ tÉT*x$if lìruTiiiitSct . 43 S 

Me. 


416. J/eì <pi*ng.T si» /tir ) Notimi» eli gfzta difendi formula *■*- 
pxQpxmxÀ • 

Per. 419. d'&x 1 ) ) h- e. rei admodam cara . Ita fere ufurpatur apud 
Grzcos &. Latinos in blanditiis amantum . 

Per. 421. ««Va f ) to' àxh'rKt mafculi generis eli, dieiturque de mu- 
liere x * t ’ ìloxH • Chori mulier mafculo genere fe nominat , ut mulie- 
rum genus laudet . De his alias etiam , fi refle memini , dixi . 

Per. 418. o o-’ Cr iyarycì ) h. e. y XcytrfM ai ?»■««■«, i%ifaàr>ir * , 
qua ratiom tibi fuafi , teque deccpi . 
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Non refti, vado ad albergar con Pluto: 

Se avviene poi, che tu la morte fchivi, 16 5 
A te fovvenga della Madre, quali 
Cole {offerte , fon perita • e tuo 
Padre baciando , e in lagrimofe ftille 
Sciogliendo gli occhi , e colle braccia lui 
Stringendo, dilli, quali cofe oprai . 170 

Che già agli Uomini tutti i figli fono 
Come la vita cari : e chi per prova 
Non fa che voglia dir Prole, la fpregia; 

Meno ei fente di duol , ma mentre adeffo 
Sembra d’ effer felice, è fventurato. 17$ 

Co. Tue feiagure all’ udir pietà mi ftringe . 

Poiché le avverfe e trifte cofe fono 
Di pietà degne appo i mortali tutti , 

Se ben lo fventurato alla lor ftirpe ' 

Non appartenga, or fa meftieri dunque, 180 
O Menelao, che tu componga, e tua 
Figlia , e cortei la perturbata pace , 

Onde da’ danni fuoi laffa fi fciolga . 

Men. Or prendetela , o Servi , e ben le mani 

Legate a lei, eh’ udrammi a dirle cofe 185 
Non grate e amiche. A te, perchè lafciafli 
11 puro aitar dell’ alma Dea, propofi 
La morte del figliuolo; ond’ io t’ indurti 
Con quell’ arte a venir nelle mie mani , 

Ond’ effer trucidata. Or fappi dunque, 1^0 
Che in quello flato fon le cofe tue. 

Di quello figlio poi la figlia mia 
Giudicherà, fe uccifo, o no lo voglia. 

Ors'u vattene ornai dentro di quelle 
Stanze, ed impara al fin, effendo fchiava , 175 
A non far onte a chi liberi fono . 

And. Oimè ! con arte fraudolente m’ hai 

Fatta ufeire: ingannate or fiamo . Men. a tutti 

Fallo 

f'er. 191. di guejìo fistio- ) cioè di MololTo figliuolo di Andromaca. 


Digitized by Google 


7 1 A’ N A P 0 M A' X H 

Mi. Kirpuca' aTatni/ • » yùp ifcapvèpuSu . 

A’r<T. H 1 twt t'y iifiiy , vup Eùptór ? , copi* * 

Mi. Kai <mi7yt T poi et , tw ca><aS'ppy » 

AViT. Tei ■$«<* <T’ « , ài'’ »^Ù S'ixJw ^ 

Mi. 0*4»? cóJ'’ « , «jbV ùerofup . eri fri Xrtyù . 44® 

AV<L H’ £' leaiwo»' wJ* óirólmpov mètodi ’ 

Mi. Où S'nw òvyecret i" àiAjf , baierai Mtwàt . 


A’j^. OI (tòt • <ri 4 »®s oi xetentoim , obipoy * 

Mi. Ovxvy ì Spctaùèi y , auro)» t\vi( ctyitpwù » 
AVJVfì* iròuny iv^peivolaw iyjòtrot 0poòty , 
{yoixoi y S'ÓXld Pn'kéuTpQ/.d , 
■'PdW'ày ài'axTif , (inyttvoppó$oi xaxùy 
E\jx<a xe’J'sV uyiei , à&à o-ài risii; 
4/wSrTir , ùì'ixui djTvyùr ùy E'AaójVr . 
TV cT a’x iV ùftìy iny ‘ # wAàiroi (pivot ‘ 
Ou'k eùypàxtpSdt ‘ « Kej-oj'Tis «A* fisi 
rxaw/7, ppvbrtt i* tbk' i<p4dtcr**2t' dei * 


445 ~ 


45 ® 

OW 


ttr. 438. Hai roiryi T|»>») ili é. Km’ to 7 | irap« T»i», ut ante di- 
xìt , t«/ aC^dnx. Alias legebatur , Ku mie y it T pei* . Vide porro 
Canterum in hunc locum . 

t'ir. 440. fi routr ) Aliaé Editiones habebant oTrepnr . Barrtefìus ma- 
lli, ut nos exfcripfimus . o’i<rof*«A ab ùSv , ni fallor , reftius raihi vi- 
detur, quarti aia- opto* a /pipa. Vide , ut ego fum Italice irtterpretatus . 

Ver. 44>. veròvTfpfit ) Ita legit enarri Barrtefìus , DupdrtO duce . A- 
lias legebatur ùrir-tipor n. e. aaèa-df uri etri pùn Verum irtepta. Nani 
ex gremio MatrlS non efat Moloffus eripiendus, quippe qUl in Mentlai 
potevate erat . ùróvrtpor ittque morir dicit Poeta , h. e. juventm ir*, 
f uberei» . 

Per. 444. «imi h+U ara, urrà ) Haric quoque loquendi formulam i- 
mitati funt Latini . Notum jam illud eft Virgilii ! 

Te Turne, nefas, te trifte manebit fuppticium. 

Per. 44J. Y?x$'utmt Bporùr ) Alias legebatur , ut ait Barnefius , f\- 
&ir- ni Spimi. Certe teÀiul, ut vulgatum eft. 

P'er. 44Ó. Uhm ^tjhehré&ra ) Belle conjecil Canterus legendurti CukeL- 
téer» ex Scholiafte in Oreftem . Alii malunt , SrhAiux-nt . alii p^x*' 
tèpM-m ; alii alio modo paludi apposte . Grotius addit Z tèi \i» &c. , 
mirtuS rette. Vulgatam pr*fero lcttionem . Porro tè Ai* 8 hkAt «gioi.Di-' 
citur prò tèhioi Bth 4 srai , abltrattum prò concreto, Ut fexcenties apud 
Latinos . 

I te. 448. irà» vf£i$ ) Ita Ugendum puto curri Barnefto . Canttrus 
malit tmt àrgJi . Hefychius exponit prò ìryupì i< , trpctpùt , 

Hinc non inepte Canterus , velit , nolit Barnefius quidem Éarnefii le- 
tiionem non rejicio , que concinnior piane quam t«fiix rieri 1 ut a- 

iiaa 
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tallo faper, che nói neghiamo. And. forfè 
Predò a voi, eh’ abitate in fu le fponde 200 
D’ Eurota fono qtlede cofe giude? 

Me m. E predò a quei non men ,ch’han nido in Troja, 
E' giudo, che color, eh’ ebber la offefa, 
Faccian vendetta . And. e forfè tu non credi 
Che Numi Geno i Numi, e che giudizia 2 o$ 
Non abbiano? Meri, qualora avverran quelle 
Cofe , il vedremo : ucciderotti intanto . 

And. E anche queGo fancilil, che ancor non tinle 
Di pel le guancie, ucciderai ftrappando 
Edò a forza ? Men. non già; ma di mia figlia 2 IO 
Lo darò nelle mani, onde fia uccifo 
Qualora voglia * And. oiroè 1 come te dunque 
Piagnerò? Men. ma in coftui fperanza forlè 
Non ti redava ancor, come tu ardita 
Vantavi? And. o voi fopra i mortali tutti I15 
Afprì inimici della umana gente, 

Di Sparta abitatori , intenti fole 
A’ configli d’ inganno, autori primi 
Nelle menzogne, di rovine e danni 
Macchinatori , che con occhi torvi t 220 

Nè mai con iàno , ma con modo torto 
Tutte le cofe riguardar folete, 

Felici in Grecia ingiudamente voi 
Regnate, cofa in voi non è di reo? 

Non fono in Voi le firagi a cento e cento ? 
Non al turpe guadagno intenti liete? 225 
Chiaro già non appar, eh’ altro mai Tempre 
Colla lingua parlate , ed altro In core 

Ave- 

Vrr. ioi. Eurota ) Eurota, fiume del Peloponnefo , che parta per la 
Licori ia , e bagna Sparta. Qui lignifica gli Spartani. . 


liai legebatur . Scholraftes vt&X 0 forimi explicat , t/- 

CArTfìJiamt . Vide, ut ego fum Italice imerpretatus . 

Vtt. 4 ji. « Kiyorttt ) Alias legebatur, ielle Barnefio , <»C Kiyerrit } 
fed inepte piane, ut perfpicuum eli. 
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0\oiSr‘ ifioì S'i 3itvar& ù% 5ru (Zetpùsy 
Cis eroi <r«'<ToxT(a * xàra yip pi ÙTÙhsertv , 

0”3’ » i&Ktuvtt WÓ\K àvdhvS» $puy£v , 45 5 

Tlócns S’ ò Y.hetyò< f Ss eri vo&axn S'oQp 
Ntuirtw iSnxiv èt vii yipcaits xaxov . 

Nuù y ds yuutùxee yopyòt òir\tT»s tpnvus , 

K tbxhs pi . earóxruv . tis ùSoéordsiov yt eri 
r xalt»j»f àpi) tra r»s ìpths , è' nràjbet crini. 4^0 

EV« ffù firx oricpvxtts tv "2,nriprf [liycts , 

fi T/JOi'a y . E» f iyù opceorcj xetxùt , 

KlwJ'tV TOiT’ aù^et y &' ffu j'àp «pod'Wrtf . 


Xo. ,, Ou’fi hot iv frlfrupLcf. 
yy Atxrp i ’ireuvttra) (Spoty , 

„ Ouf' àptiptpLÓmpas xopus , 

yy E'e/.V pttV OÌXeUV y 

3 , Aucrpitviis ti Kiiorets . 

TW ptietv pui rtpyirv vini ydj/,ots 
}) A’x0ivùv»<iav &VÙV àvS’pOS . , 

Ou’fi }-ap IX ToXim 
}) AioTTvypt npitvviS'ts 


4 ^S 


47 ° 

i 


„ Mi«>- 


tor. 454. *«»* ) fXXM*«u>é, h. e. x«»a xaxà calamitates ili*. 

V„. 457. Nairi*/ f^w» , *cc. ) Hate in Menelaum dicit , qui f*pe 
ab Heftore viàus ad naves confugere fuit compulfus . VioiWlw yùp *«- 
ncv . inquit Scholiaftes , -rpòs t?h> finr ; òn cpé'jyur alù » 1? vetta 
/xdylw «5 to'? K»Ì5 xaTi(Tu>f», nautam tnim vilem & caculam eum pro- 
ptirea vocat , fuia pugnarti coram adverfario ptdibus flans detrctians ad 

naves confugit. , , . . . 

Vtr. 464. OùSé' tot’, &C. ) Verfus funt xrturrpoQuoi , & h*c crtpeQi) 

prima eft. , , . . . 

far. 4«d. à/xQiHg.ropas xèpni ) h. e. t»< »« f tape pur pattai pur , quip- 
pe qui in cauffa funt, cur diffidia in familiis nafcantur. 

l'er. 471. Oiti yùp , *ce. ) H*e àmrrpotpì prima eft . H*c ex Ho- 
mero haufit Nofter , apud quem legitur, a* a>a3-o» nrtuaw»»'»,- «•«. 
à hrrXY, T vpetnìt, duplex imperium . Nam fi duo regnant, &. imperant, 
malum ex malo fit & gignitur . 
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Avete? il Ciel perir vi faccia: tanto 
Grave la morte a me, come a te fembra, 

Non è; poiché quegli avvenuti danni 230 

Furo cagione , eh’ io periffi , quando 

La mifera Città di Troja fue 

Diftrutta ed arfa, e il mio Marito illuftre 

Perì , colui , che tante volte feo 

Nel cimento guerrier, che tu qual vile 235 

Naval foldato divenirti in vece 

Di guerriero, che pugna in terra franco. 

Ed ora tu contro la Moglie fua 
Mollandoti guerrier fiero ed audace, 

Me uccidi: uccidi pur, che almeno gire 240 
Io te non lafcierò, nè la tua figlia 
Senza rampogne udir dalla mia lingua. 

Che fe grande tu fei colà in Ifparta, 

E noi lo fummo in Troja , e s’ ora io giaccio 
In forte rea, non ti vantar per quello; 245 
Poiché avvenire a te potrà lo fteffo . 

Co. Io tra mortali mai 
Non loderò le doppie 
Nozze, nè i figli, eh’ hanno 
Diverfe Madri, mentre 
Nelle famiglie quindi 
Difcordie e trilli affanni 
Nafcon: per me al Marito 
Nelle mie nozze piaccia 
Un fol talamo, ad altre 
Comune non lo renda . 

Poiché nè men due imperj 
Nelle cittadi meglio, 

Che un fol, fornir fi ponno, 

Trag. VII. F Che 

l'er. 13 6. Naval Soldato ) Vedi 1’ annotazione al Greco per intender 

meglio quello luogo di Euripide. 


250 
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J} Mia* ifiùvons ipépav , 

}} A*;c 3 ®' ^ j 

w Kdi rii nf or'oXiVtaf . 

TixtoVoi* 1 3* v^ivou tu' epycemin*fv*ir 
} , E'&i»' fissai xpaivetr . 

rif'Ofeù ye'paJin v<wm\u( Sotù , 

Ket'Ttt irtiS'cO'.itay 

hàfvpia ’Opuv’iS'mv yvtifitc , 

}j So?!»)' T8 or\)5'3®' àSpóov , «Sir^r^pof 
}} ^tWKOTipCli tpptvòs awoxp*T*{ • 

}} EVo’f et S'mctptts avieri [iiKttàpty 
n Keeo» re tró\Mf , 

OVÓOTt»' 4//JÓ)' $6Xa>at xtupov . 

\ 

"Efe^er » hiy.aj.va. ri rparnhiro , 

MmXeai * <Ti« y<fy> 

Tlofof ìripy Xe'x« » 

Kre!vn ferii mKcuvav Tktafa ai par , 

rTtUfTet Ti J fuO’tppOV©' eg/.f®' VlTip . 

A’-Sto'f y , ivopi& , «x*& s ò fSoV©' . 


47 S 


480 


48 s 


490 

E/z» 


r*r. 47<. C/uwr/» t'ryàmtr) Sunt qui malint «•"'/- 

yetTouv *Verum fi leftionem follicitare nolimus, ammadvertendum eft, 
teitium aliquando prò fecundo cafu poni* ^ 

Ver. 478. Uroliti J’ &c. ) Hac crpoQi fecunda eft . 


Ver. 480. A Itv/J» ir pillar yri/J* ) Hac omnia belle von-Mie di- 
cuntur , quibus Monarchiant laudat Poeta. 

Ver. 483. tu^pu, ) Alias legebatur, ut animadvertit Barnefius, ?■£«- 
e-n. Quod perinde concinne . Nam iuùa.nt idem eft , ac Stwaputy He- 
fychio tefte. iiw'a/uis troupi intellige hoc loco. 

Vtr. 485. ) Hac amorfi^ fecunda eft orpoip? fecunda ref- 

pondens . 

lini, i \àxcu>a ri rpiT^àrr ) h. (. Hermione filia Menelai. 


fc. 
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Che quello è aggravio fopra 
Aggravio, e a’ Cittadini 
Cagione di tumulto . 

E tra coloro ancora, 

Che due fono a comporre 
Inni, le mufe fogliono 
Svegliar lite e contefa. 

E allora, che veloci 
Venti i nocchier conducono. 
Per governar la .nave, 

Il doppio parer vario 
E' di periglio: e il novero 
Grande di faggia gente 
Ha men valore, eh’ una 
Mente, la quale è meno 
Saggia* ma fola tiene 
L’ arbitrio delle cofe. 

D’ un folo dunque fia 
L’ autorità , 1’ impero 
E ne’ privati alberghi, 

E ancor nelle Cittadi, 

Qualor di bene oprare 
Voglion trovar cagione . 

Ciò la Lacena figlia 
Di Menelao guerriero 
Duce ben chiaro moflra* 
Poiché tra fiamme e foco 
Ne! talamo cortei 
Altrui venne, ed uccife 
La mifera fanciulla 
Trojana, e il giovanetto 
Figlio per una ftolta 
Lite: empia, ingiufta, ingrata 
E' già 1’ invidia ; e un tempo 
Ben avverrà, che ih petto, 
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Ett eroi, vórnce, 

JAiitcrpooròi ’f^SS' tiruaiv tpyoiy . 

Krti fiiù tiffopù roS't avyupony 

7j£y& -sfo ìó[ia>y 

’i'tityi Sttvirrv xamxa(.&mivov . 

Aurati yuiieu rKH(ta>y <T t <rv , , 

Mvt/xk \iyimv Se dirtpSvtiG'Mi t , 

O ùS'iv y.i'riayos* , 

Odi'’ tùv& iv fiuinxdjfiy . 


49$ 


500 


A'yS'. AT èyù X*P a! <ùpt*rn- 
pàs Ppóxoitn xsxXHfzeVec 
UépiTopitu xunù yeuete . 

Mo. MòTep, { iàrtp . ìyù ìt <r* 

TÌTtpuyi cruyxctmficùyv , 

Keci Oujucc S' cuor m 
CV X^ ov ° s KfxérvpKy 

SV orarrtp, & péte 
•bixois iVj'xb/w. 

AVJ'.Kwa-o P nh rUvor, cJ <piK& , 

M etro'it (xarip& «tifi còte , 

Nsxpòf dorò X^ oy ‘ i amj viX PV <r * ■ 

Mo. O iiioi, fioi, <n or»5(UJ 


SOS 


S 10 


T«- 


Vt r. 494. KoM i» 4 », &c. ) Verfus ànàmurm funt . . 

7W. ruyxfSTtj» z&ytgr ) Hsec etiam xeiiyrnuf . Significai. Androma- 

chen & Moloffum, matrem Jc filium. ' . „ 

fVr. 501. AT «V* j &c - ) Hac fun * ni&Koppttiv. , & h*c eft trr po- 

xcx\nfiir* ) Idem eft , ac xt*\nTnlf* . Scholiaftes habet 

"'"re* P «o8 ÌC ^ AtóaV ) u additum verbis eft exclamatio homims ve- 
lati animum defpondentis , & orationem pr* confufione mentis pertur- 

h^cr.’sio. K«« , « ) Hoc trùtrTif** primum , cui «wyrTV** refpon- 

det , ut videbimus . .... - 

iti. 51 a. <ruù ,ixpy ri ) h. e. iruù Ì(MI uvee* <r» fl *W* micum ma,Te 
tua jam monua. ^ , Jt 
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O veneranda Ermione, 2.95 

Di quefte cofe, eh’ ora 
A far imprendi, a te 
Il pentimento nafea. 

Ma innanzi all’ ufeio ornai veggo que’due 
Uniti infieme, eh’ alla morte lono 300 

Condannati. O infelice e trilla Donna, 

E tu mifero figlio, il quale dei 
Per le nozze materne ulcir di vita, 

D’ alcuna colpa non elfendo reo, 

Nè a’ Sovrani cagion d’ alcun lor danno. 305 


310 


31 $ 


And. Or giaci, o figlio, o figlio amato intorno 
Stretto alle poppe di tua Madre, eftinto 
Andrai fotterra colla eflinta Madre. 310 

Mol. Aki me infelice! a quali 
Danni foggiacelo? fono 
Io pur milèro e laflò, 

F 3 B 


Ver. 513. Ol/un 4 & c . ) Hsee rpcfì fecunda eft duobus verlibus con- 


And. Ed ecco io con le mani 

Di fangue intrife, e avvinte 
Da lacci fon mandata 
Ad albergar fotterra . 

Mol. O Madre , o Madre anch’ io 
Sotto dell’ ali tue 
Teco difeendo, e fono 
Vittima da fvenar. 

O Voi, che qui regnate 
Nel Fzio terreno: o Padre, 
O tu in aita tolto 
Vieni di quelli , eh’ ami . 
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T«x*r S'Ht iyà ì <rv ri , fiòtrtp . 

SIS 


520 


5*5 


530 

A'vt. Aà/So(itu , S'eòtpmm xópas 

2 < 7 b£&» j \iojóS'& ai; viTf<( 

A i/?«f ày«\t® , à tniKtuya . 

Mo. Oìfioi , (io t • <77 <T’ t><y S 35 

K«- 

Fer. 515. ry, &c. ) Hoc a-iiìpjM fecundum eli. 

Ver. 5 > 7 - tK hisa*-/ ... x’'xykvj.* ) h. e. ffii t *j ^oyarpot ._ Mena- 
laus enim Andromachen,Hermione vero Moloflum internecioni dabat , 
mortique vi devovebat. 

Per. 511. E’x^psf ìyftpZr ) h. e. ròr èx&fù’ t quod reli- 

quum eli inimicorum . Hoc propterca dici: , quod Andromache mulier 
Trojana erat, h Heéloris uxor. 

Ver. 523. & rèvis , &c. ) Hate àmrpit p) fionda ed tot verfibus 
condans , quot <r rpotpij prima . 

f'er. 527. -irufi-rpvit ) ii ir ai far power explicandum eli » ripy-i'nxSt ». 
b. e. quod vim averttndi habet , a ruparpiro. 

f'er. 53». ^ùìo/xou ) Hoc Avnr»r«(i* primum eli tot verfibus con- 
llans, quot o-órifia primum. 

ter. 535. O 'imi , &c. ) Hate a ’mrfofò fecunda eli , quae rpiq*. f«- 
cundae refpondet. 


Me. P&’ vorox^ovtoi . 

Kaì yàp ehr ixSpùv «x.tn irùpyup , 
Avo y in £ torci* Synrxtr àvàynai * . 
2» (tòt «(strip* 4 io®" àxcupù ì 
ficàia y ipui irei; oé*y E'pfitó »» . 

?> Ktfi yàp uvoi* (SLtyifjn , Xtorti* 

„ E 'xàpùf tX^pù* , l£ò* nràxa*, 

} , K«i <pó&s* o\na>* àpthiòax . 

A ’rf.Q? orótn; oràri ; , «Se ràr 
Xùpct £ S'àpv rvfifiuxox 
Kr«rcu(iux , H&àpt « vài . 

Mo. Aurino ® 1 , <77 y iyù (top* 
Ylupàrpooro* (li*.®" &po> ; 

A Vi*. A torti «Ti yàxttn 

Aitmàrtt xofitorroty , w rm*o* . 

Mo. fì.’ p/*©", <2 p/a®", 

AVer dàxotiD* [tot . 
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E tu non meno, o Madre. 

Men. Ite fotterra; che già voi venite 

Da torri a noi nemiche : ora voi due 
Per due cagion d’ inevitabil Fato 

* Morite, tu per la fentenza mia 

Rimani eftinta, e quefto mo fanciullo 
Per volere di mia figliuola Ermione* 

Che follia grande è inver lafciar io vita 
Quei , che rimangon de’ Nemici , quando 
Siane in proprio poter farli morire, 

E togliere il timor di fua famiglia . 

And.O Marito, Marito, 

Voleffe il Cielo, eh’ io 
Avelli la tua delira , 

E 1’ afta tua in aita, 

Di Priamo o figlio. Mol. laffo, 

Qual carme troverò, 

Onde pregar, eh’ io fchivi 
La morte? And. prega a’ piedi 
Gettato del Sovrano, 

O Figlio . Mol. o amato mio , 

O mio Sovrano amato, 

Condonami la morte. 

And. Tutta mi sfaccio, e le pupille mie 
Bagno di pianto, qual goccia, che cade 
( Io laffa! ) da feofeela aprica rupe. 

Mol.O me mifero e trillo 
Qiiale rimedio prefto 
A quelli danni miei 

F 4 

Vi r. 539. Di Priamo 0 figlio ) Cioè, o Ettore mio Marito. 

Ver. 344. 0 amato mio ) MololTo fi getta a’ piedi di Menelao 

fupplichevole ; acciocché non lo faccia morire. 


3*$ 
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34® 
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Kctwr f tnx & &**»*•& "i 


M«, Ti fit otpotmivTeis y óxiav ir ir pur , 

H’ xùfxct, Xireùs d< ixtréiar ’ 

Toìf j'otp ì(ioim yiyonv a) $ihn» * 

2 oì éx® fiHrpor , irti ibi 540 

M«V ifaaJhut 4"X” S f 40 ^ 0 " > 

Tpcluv H\0t > , £ (I»ripu erlw. 

H'f crtroXtuW , 

Aìfiu %$óvioy xum (Sfori. 


Vn. «a 7. ti ,uf , ite. ) Hoc aYnrvrrtp* feeundum eft. 
r<r. J41. ’J'ux?» nì&to* ) h. e. #/» • Haud fenili 

#/(&• dieitur. 


4'»X» P r * 
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Or ritrovar pofs’ io? 

Men. Perchè ti proftri a me , che fono come 

Uno fcoglio del mare, e come 1 ’ al'pra 355 
Procella , e in quella guifa or co’ tuoi prieghi 
Mi fcongiuri ? fe già quell’ opra mia 
Mi giova; e inoltre ver di te non ferbo 
Amico cor, poiché della mia vita 
Dopo aver confumata una gran parte, 360 
La Trojana Città prefi, e tua Madre, 

Della cui compagnia godendo andrai 
Laggiufo ad albergar ne’ regni bui . 



AT- 
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Xopò < , , A'yS’poni^n t Mm'x *® , 

X». T 7 ” Ai (jiliù S' $ of.nct rivS'z n#xs« irixas , 

XV <riòbmt. &£po ynpariv vota . 

III. T/uàr ì parrà , <75/ t e’peraraa crpayù , 

Ti r cónte' vài Tour • ex to® Xa^a jw« 

Aa/u® j <ri «poareV piv^otiiàpavoi * 

Mit'eXcè, ìv\ayif y pt.it ra^où òtv 4 -> S'Uns . 

H'yù irò dòcorov y « j.«/5 y ài torni fioi , 

2^oX»f TOcT s/tj'Oi' , «&’ cuniQwmPytv 
Vàfilw bruiva XMfi(Sim v , àvip irort , 
ripàri* ye fiìv x«r’ ìpov y àantp iViaif 

ripLwéiaopitu T./tS'’ • «Ve , <nVi $"iyt.y j^ipaer 
Bfio’%oiaV ìxS'HJeevTti oiS'' àyttoi ere , 

Kcù arcàiT’ • vvctp*& yàtp m< ài àrróAva’eu , 

H'/uàf ùvóvrav , T8Te xu£as ersVer . 

AVI. OiT , <J 76/: oue' , cruù rixvtp davxpiblui 
A' y atri pi Sruiy ài òppi’ ri eroi Xe>«J 

Fer. 545. rW* ) Ultima in IIi|X<a producitur . Cur ita fìat , expli- 
cat Auctor Etymologici Magni, ut habetur apud Barncfinm, qutm vi- 
defìs . 

Fot. 551. H '> h <rù ) irpòi ti> x f *P a y u y* , ' nL t’ifì » inquit Scholiafies. 
Fer. 552. ùt^SiiTti^iotr ) Ita legit etiam Scholiadcs ; vel putat fatius 
legete «V nty ut ni àià per tmtfin Ct referendum ad tò x» fi$ó- 

»«», ut idem fit ac aV«Xa,utSdy«» . Non inepta hercle eli Scholiaftj» 
conjectura . 

Ftr. 553. ìtraiyù ) h. e. frikofjuu, cupio, volo, rtSìiui txiftimo. 

Ftr. 554. uanrp looioii ) Htec belle iinv.!ppgixiit dicuntur . Optabat 
enim Pelcus velifìcari mulieri jam tandem ad incitas redatta. 

Ice. 555. irti' ) h. e. A'rt po/lùyn. 

I cr. 558. tÌti xucJh ) De Pyrrho , feu Neoptolemo loquitur , cujus 
Andromache erat uxor. 

ter. 560. t. rii kìyv ) Formula eft , qua quis de re prope defperata 
animi anxius nihil fe praterea quod dicat habere fignifìcat. Hunc lo- 
quendi morem imitati funt etiam Latini . Cicero de Nat. Deor. c. ult. 
Quid cnim dietim ? propitius fit . 


545 


SS© 


555 


560 

Ou 


nelao ; ma Peleo rimane fuperiore , e Menelao parte fdegnato e minac- 
ciofo. Il Coro intanto loda la virtù ed il valore di Peleo, che fi mo- 
ftrb si collante e forte. 

Fe r. 4. 0 coflui ) cioè Menelao , ed il Miniftro , che conducea alla 
morte Andromaca. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Coro , Pelea , Menelao , Andromaca . 


Co. ■ ’D ecco veggo, che fen viene predo 

I v A noi Peleo drizzando il vecchio piede 
Sollecito ver qui. Pel. dimando a Voi, 

Ed a codui, che in atto Ila di farne 
Lo fcempio; cofa è quella, e donde avviene? 5 
Per qual cagione in così trilla forte 
Or giace la famiglia? e cofa Voi 
Fate , fenza ragion , fenza configlio 
Oprando? O Menelao, ratticnti, e 1 ’ opra 
Non affrettar fenza penfarvi pria. io 

Va predo innanzi, o Tu , che fe’ mia fcorta; 
Poiché quella non è, come a me fembra, 

Cofa che indugio voglia : ed io fe mai 
L’ ebbi, voglio moftrar d’avere un petto 
Forte j e già prima in favorevol modo 15 
Come il vento alle vele, io andrò a collei 
L’ aura fpirando di mie voci amica . 

Dimmi , con qual diritto ornai colloro 
Te co’ laccj le man legate, e tuo 
Figlio conducon? perocché perifci zo 

Qual pecorella, che 1 ’ agnello ha fotto 
Le poppe , effendo ed io lontani , e il tuo 
Sovrano . And. me col figlio mio per farmi 
Morir guidan codor, come tu vedi, 

O vecchio: e cofa mai dirti pofs’ io 25 

Non 

Atto Terzo . In quello Atto giunge Peleo chiamato dalla Serva di 
Andromaca, libera eòa , ed il figliuolo dalla morte , alla quale era- 
no condotti da Menelao . Nafce quindi afpra contefa tra Peleo e Me- 
ne- 
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Où yàfi fiicis ere x.XyS' iv& opoSup itf. 

MiriixSov , ÒAù [iv&juv vt àyyixaw . 

E'®*»' «Tt T&d 7 MT OlMV olà* IT H XKVùIV 

T»r TÌS't Suyarpis , t ànróAvpcu yjx&v 

K«i J»UÒ f /6 £é‘n<T©', » ToV 555 

E'<nxT 6 eroe wcòJ'’, lui ero' Savpocrlw ai 0 m , 

A’yttr' àTroanóciTMiTtt . «Vi rty S' ex» 

Kgù'cerTer , a’j's Taf àiróyrter ex <T oftap 

MaVarTer, t&ù e/z/iù ìpnplai/ 

Tyóyrtf , rtxyu r e tbiT’, ór, a’^eV eJ'not' 57 © 

Me&aen crtu) e’feoi' ry luXeuirupa xrtvùv . 

A' A' ùxnàj^a a , cJ j-e'/wr , ^ 0 W iràp& 

TUrt'ttcra j'Otwra»»' , ^a 0 * <^’ »x e!;er/ f/01 

Tire er»f hafiiSicu QiXmnts ytmó$'& , 

Pùcaé uì opòi Stài / . « fi pii, SotvùuiSt*. 575 

A ìrypàr ptv vpùv . S'uruyàr <S" ìpo'i , yipov . 

IT». XaX«r xs^óDoi fterpèc, ‘opìv xKeùm Tivù, 

Koi rfiati yùpas S'iimiyus òrti va* . 

Me. E 'yà f' ecraufà y à&& ùy fi Tran ere'S ex, 

Kceè rùrS'e iroAp xvQjtàrtp®' ytyós , 5^0 

n ». rw j » <ròv àpòv olxov oixfitrtK poxàn 

Aéup j ùy “ x,f ^o», ^ xeem liiràprlw xpttrùn j 
Me. EJxoV viv cùyjJ.otXu'wy ex T potar ìyà , 

ITv. 

Ter. 5Ó1. ) h. e. • Clarius esplico, eròi àyyixu . 

Per. 5<7. T<p tixn) Nolim quis putet,pro tu legendum effe r?.Nam 
tu hoc loco prò nfì ufurpatur, quod utriufque generis eft. Hoc dico, 
né cui hzc grzese lingua minus perito negocium faceffant. 

Per. 568. t»V eirórme ) De Pyrrho loquitur. 

Per. 581. à/jòr oÌKot ) aprir prò irxiTtpor hoc loco dicit Nofter . Mi- 
rabitur fortaffe quis estra Choros Doricam dialeftum ufurpari . Nani 
àuir Doricum eft prò i/airtpor . Verum alias , fi refte memini , indica- 
vi, & in Senariis hujufmodi dialeftum effe ufitatam . Esempla non Te- 
mei , fed iterum , fzpiufque occurrunt . 


potea ftenderle per toccar le guaneie a Peleo in atto di pregarlo . Perì» 
fi getta a’ piedi di Lui , e Io Scongiura . 

Per. 4 9. a voi ) Comanda a coloro, che teneano legata Andromaca, 
che la lafcino in liberti . 


■» 
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Non una volta con irtudio e fretta 
A chiamarti mandai; ma ben per mille 
Nunzj; ma forfè fai, per fama udita, 

Della famiglia la contefa acerba 

Colla figliuola di cortui; le quali 30 

Cole fon la cagione, ond’ io perifeo. 

Ed ora già dal fagro aitar di Tcti , 

Che Madre fu del generofo tuo 
Figlio, e che tu qual veneranda Dea 
Veneri e onori, me ftrappando a forza 35 
Conducono di là, fenza far pria 
Alcun giudizio del diritto , e fenza 
Afpettare color, che fono lungi 
Dall’ albergo ; ma fola e abbandonata 
Me rimirando, e quello figlio mio, 40 

Che non elfendo reo d’ alcun errore, 

Vogliono meco fventurata e trilla 
Uccidere; ma te feongiuro, o vecchio, 

In atto umil a’ piedi tuoi proftrata, 

( Poiché non porto con le man le tue 45 
Guancie toccar cotanto amate ) ornai 
Tolgimi per gli Dei dal reo dettino; 

Altrimenti moriam , per voi con onta , 

Per noi in mifera guilà, o vecchio . Pel. a voi 
Prima, che alcuno a piagner abbia, impongo, 50 
Che i laccj difciogliate , e di cortei 
Ambe le mani in libertà poniate . 

Men. Ed io , che un altro fon non inferiore , 

E che in cortei molto maggior impero 
Serbo di te, lo vieto. Pel. e come? forfè 55 
Qui giunto imperi nel foggiorno mio.-* 

Su ’l popolo Spartan a te non bada 
Aver 1 ’ imper? Men. cortei fchiava da Troja 
Io preli . Pel. ma il figliuol del figlio mio 

Di 

Ver. 45. V eie hi non {affo ) Era Andromaca legate le mani, onde non 

po- 
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TI». Ou '[iòs S'i y ootU iAafit t<ù< TaiSòs yipas , 

Me. Oiìxiv ixàtts óàptà , atàuinn t i[ii . 

FI». A ppn & , xaxàs S~' 5 . fitiS'' o tTÒKTtinen j3ip . 
Me. O s tIwS' direna s 5 tot ili ifiis Xfpóf . 
ri». 2x»Vt/3£> Sì T<j>S i a in xabai[icc^a xapee . 

Me. "bava-in y } in dSjts , $ TÌ\as opóctAàt [in. 
II». 2ù yàp (UT inSpàn , a nàxirt } xjbc xaxàv * 
2oi tu [lirtriv às eV à?S pàtri? xóyn 
Ori* <opis ir Spot 'kpvyòs àrtiAiyns Xe'^W , 

A ’xXijr’, «<TbX« , Sàpta^' triàs XiTa ? , 
i2f <T» yiwàiKu càppon in Sopiois ix a>v ) 
n«(7<yj' xctxlrlw • OuT «» , « /?«Xs ITO <7K , 

,, "Sappa? yinoiro STapmaTiSan xópn , 

,, A? i-ttu rioitnn lfcep»[incat Sópins 
„ ryjuj'o/tn [in pois , $ TÌtXois inet[iinois t 
,, A pi[in( TaXairpets T' «k inacXtTn ( ifiot y 
,, Koireèf e^uffi * x/ 1 » $ou)[ii£fsr xp'tàn t 
)} E; /m» ymioùxcts cappona* TcuS'&trt" 

Exinlto ipiStax xP^ù , %<jis e’x •S'ófian , 

To d'o? XiTntra pixion , l^ouifiact 
Nea»/« (itT irSpos às àAluj x^i?* . 

K^bt’ iktiviis Unix E Aiwa? 


S8s 


5?» 


5?S 


doo 


605 

To- 


• f'er- 589. toJs vati ìs ) Uapappatmltòf fignificat nepòtttn . Venufte 
porro dicitur 0 ^uot iroùj toaìòs prò c tou s irowJot </«b . DB Neoptole- 
mo fermo eli. 

Por. 587. 01 ) 're Jj , meo judicio , hoc loto vtcpixxtt . Vide 

tamen, ut ego fum Italice interpretatas . 

Per. 590. Su yàp /uit a rtpSr ) Hac iAX«*irxa( dicuntuf, h. e., ut 
explicat Scholiaftes, o-u yàp ìt àrcpàtr ir à'pt&ttri ; & tu inter vivor tt 
adnumerandus? A'rijp dicitur in lauderò , ut vir apud Latinos. 

Per. 59J. lù/xa^ tirnxs ) tc, >kj.to inaiai funt propria fedes, propria 
domus . 

y*r. 595. OuT ir, &c. ) De ptrellis Spartani^ alias dixiibus , eirum- 
que inverecundum morem defcripfimus . 

Ver. éoj. n> rir ) Alias legebatur to» ai? . Reflius quidem eli n> aòt 
generis neutrius . Nam -ni tri? pixtot idem eli , ac rlù triti tpthiur , ut 
animadvertit etiam Barnefius. 


i 


Dìgitized by Google 


ANDROMACA. ATTO TERZO. • 8? 

Di fuo valor la ricevette in premio . 60 

Men. E fue forfè non fon le cofe mie , 

E mie le fue ? Pel. nell' opre onefte e (aggi e , 
Non nelle turpi e ree, nè per dar morte 
Altrui per forza. Men. dalla mano mia. 

Sappi , che mai non foglierai cortei . 

Pel. Con quefto Scettro il capo tuo di fangue 
Intriderò. Men. perchè tu fappia, toccami, 

E vietumi preffo . Pel. e tu tra que’ ,che in petto 
Nutron fenfo viril, porto effer dei, 

0 fopra quanti v’ hanno e vile e reo, 70 

E da vii gente e rea nato ? co’ prodi 

Nulla già lerbi di comune e eguale, 

Tu, cui involata da un Trojano fue 
La Moglie, avendo in abbandon lafciati 

1 patrj Lari, e il tuo foggiorno fenza 75 
Chiuderlo, e fenza fervo alcun, che il guardi , 
Quafi una Moglie nell’ albergo averti 
Onefta, ed era fopra tutte rea* 

E già nè meno fe voleffe alcuna 
Delle figlie Spartane effer potrebbe 80 

Onefta , qualor effe il loro albergo 
Abbandonando colle cofcie nude, 

E colle vefti fciolte in compagnia 
De’ Giovani comuni han feco i corfi , 

E le paleftre; che fon cofe, eh’ io 85 

Soffrir non portò. E quindi poi ftupore 
Prenderfi dee, fe voi men carte, e onefte 
Educate le Donne? e ben conviene 
Ad Elena di ciò farne dimanda. 

Che P amiftade tua porta in non cale, 90 

Dal proprio albergo fen fuggi lafciva 
Con un giovane leco in altra terra . 

Per cui cagione poi , de’ Greci avendo 
Un’ ofte poderofa unita , contro 

D’ 

Vtr. 67. perché tu fappia ) cioè, perché tu Cippi» , chi io fono , toc- 
cami . Modo di muucciire . 
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$ o * 

ToiróvS'' àSpolffccf , nyciyit mpòt I "xtor . 

HV Xplù> <r cèroTTUcraym , pi»' xivìtr S'ópu , 
K ecxlw ipòbpórr , «A’ sfi' curri piiretr , 

M i&iv ri S'órm, pi» tror ài oìxus Xufiùr . 
A’ A’ Sre raùr» a òr <ppór»(x ì'rrxQjia’a.i , 

|T « nro&ài xpyadàc àtruXerai , 

TlaiifW r’ èhrauS'ets ypaòi ìntime s ir S'ópioii , 
rioXisV t àprix» ir atri poti àiytr» ritrai . 

JTV «f iyù S'tirlw©” aùSirrtui <5V <rt , 
Mitsrop’ ài w’, àa’S'H'opx' A'^iAicoi . 

O'f «<T« T/iftiSeìc A'&sf ix T poi mi fiór®' y 
K «Air* rió’/ti <T ir xaXoit n ffàypiccmr 
O* uoi ìxùat , <SC/jo r’ nyaya irikir . 

YLàyà piìr Sui' tur rii yapiivn , pi» ri coi 
Kì;J'®‘ aui)i-\.tu , /^WTs S'cópMOir Xotfiàr 
„ Kaxif yuaauxòs viiXor • ìx.<pipxn yàp 
,, MffT/sf’, òreiS'n .■ Tiri £ cxonrètri piai 

Nlv»r»pis , i£rx»i Suyarip ix (/.ar pòi \*0àr . 
lìpòf virS't T ài , eèJ'sXpoV o'i itpJ/jQirxi , 


610 


61$ 


610 


2pa« 


Ver. £08. out» flirti* ) aùn 5 in adverbii modum dicitur prò aurigi 
in eorìtm loco . 

l'rr. 610. tAiitji ) Ufurpatur item in adverbii modum, & explicitur 
hoc rottone . Praterea , TcurTjwrè» (ppàvptì liricinac , Poeta nofter ,uf- 
mipo&txùc fcripfit . Sienificat enim , JW ncque hoc rottone reSant iniifli 
ititene , £e//e rem tetigifli . 

l’er. 6 11. 4 'oxà! it iroMa's , &c. ) Hspc Euripides ad illud refert Ho- 
mcri , quod initio lliad. legitur : 

IhrO a; !’ ÌQ$ifMt \l/i>x<xs rrpoi ttif/er 

ter. 6 12. itrtuìxt ) Pleonafmus eft. Nam nò araiìur redun- 

dat . 

l'or. 6 13. àqjàtr -r uni pie , &c. ) 'ni àfaipu cum duplici accufandi ca- 
fu conftruitur . Atque ita haud fernet verba conftrucre amane Giaci . 

Ver. 616. npt&tìi ) Admodum perite dicit Poeta Nofter t puSrìt vul- 
neratiti , non pcrcuffus . Nam Menelaus Jts UxrSàp* , 

a Pandaroj quem impulit Minerva, fuit Menelaus percuflus . Hinc no- 
vimus , nò nptoS’tjroA differre a ir è rii fli t ìr-.aA. Legimus de Menelao lib. 
4. lliad. ver. ìij. 

Il gir AXJI&SU Meritai*, IcC. 

ter. d 18. Sua!) Bella o/uaia dicuntur hoc loco arma, quz cadetti 
fempcr fuerunt, nunquam a Menelao diftrifìa, & in hoftes adhibita._ 

^»r. 6 ip. rù yapxim ) h. e. n <j> yaptirr Jitetraotifio . 
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L- D' Ilio la conducefti a portar guerra, ' p$ 
Mentre, colei prendendo in ira e in odio, 
Poiché la ritrovarti infida e rea, 

Mover per erta non dovevi 1 ’ armi ; 

Ma lafciar , che colà reftarte , ed anzi 
In mercede pagar, onde in tuo albergo ioo 
Non riceverla pih; ma il tuo configlio i 
Nè meno in ciò con buon fucceffo ufafti * 
Poiché perire molti e illuftri Eroi . ‘ 
Facefti , e molte vecchie Donne prive 
Rimaner di lor prole, e a’ vecchi padri 10$ 
I loro figli generofi e prodi 
Involarti j e di quefti io fventurato 
Uno già fono* e te, che autore forti 
Della morte d’ Achille , ornai qual Genio . 
Nemico e micidial rimiro: fei HO 

Tu folo, fenza riportar nè meno ni , 
Una ferita, dalle mura d’ilio 
Ritornato, e già belle e terfe Tarmi 
Nel loco loro bene agiate e acconcie 
Colà portarti, e qua di nuovo, fempre 115 
Le fteffe : e a Pirro perfuafi poi , 

Mentre prender dovea Moglie, che teco 
Affinitade non faceffe , e figlia 
Di Donna rea ne’ patrj Lari fuoi ‘ 

Non prenderti; poiché sì fatte mogli 120 

Delle Madri gli {'corni e i vizj efprefli 
Portano in fe/ perciò cauti non meno 
In quello fiate, o Voi, che delle nozze 
Defir vi nafce in cor, che figlia nata 
Da Madre onefta vi prendiate in Moglie. 125 
Inoltre poi quanto al fratei recarti 
D’ onta e di feorno comandando in guifaj 
Trag. VII. G Stol- , 

> . ■ 1 

Per. 1 16. al Fratei recafli ) Menelao olii natamente volea , che Aga- 
mennone fratello di lui fagrifìcafTe Ifigenia fua propria figlia, e ciò per 
riacquiftar Elena. Vedi 1 ’ Atto fecondo della Tragedia di Euripide in- 
titolata Ifigenia, in Aulite. Qui Pcleo di ciò lo rimprovera. _ f 
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‘2<pà%(U xi Muffar òvyarip' djndi<ra r m . 

Qùrus tS'ftaas , fui a xax&o S'aptapr t%ri< . 
E 'x»r <Ti T polir r e ìpu yàp v.ptraùòet aot , 
Oux turava ywutwut xeig/utv kafieiv . 

A’ A' «5f eVfìJ'ef f4«roV 5 ivfiaxàv typ ®' , 
'ì’iXttyc iì i^tu , •apoS'óriv eÙKoOktuv xwJ* , 
H'arau' rtpuxsìf Kt/'-ffipiJ'®' , <J xóxin crii . 
Kjèretr’ « oixus ìftàv ikòtùv riv.vuv , 
flo/t-Sar àoróvrav , £ y(waù*a S'ikvx» 
KtbW àéfJLa! , iraùS'oi ò' , or xkatovné et , 
Keii rit) tV o('xoif (riti v.a'ru.nìaH vAplm , 

K« <77f w'S®" irtQvKt . Tlo&téus S'i IDI 
%npi fintò»»» ylw ivtxvet atropa. 

No-Soi ti aroìkot yvnaiav àftetvovtf . 

A’a’ txxefti^u H'eeàJ' a . Ku'jTio/ fi porvi s 
YUvnatt XP«ròv ) » xaxoV £ orkitnov 

r ttpt.fi pò» nr tiratoi , £ piAor . <7u J'’ s’J'iV à . 

,, 2 funpòt! taf àpxi ! v»v.& ùvòpciaroii fiiya 
Tkùta ioeroQji^a . rètro S'' o! co poi fi poi }f 
Eì-^Aa^tbiTai ft» pi hot f rdjx»v ìqpv . 

T/ <JVt’ *? «Vo/f TBf yipovau! ài tropol 
Ktu rii ppovàv S'ovivra! E’ikntnv vari j 


615 


6lO 


*35 


640 


645 


ov 


<26. /uif « ) Quod ad metri rationem attinet to' /u« « eli /uo»o- 
<ruWà 3 'j< accipiendum . Porro duplex negandi particula a Latinis etiam 
grjrcos imitatis invenitur ufurpata. Plautus Aul. aft. 2. fc. 4. ver. 7. 

Poli fiquis vellet te, haud non velles dividi? 

Cum hsec quidam ignorarint , vulgatam Plauti le&ionem vexantes , 
mutarunt, an, non velles dividi. Vel, at non velles dividi. 

Per. 6 27. Zfit yàf , &c. ) Notandi eft lo.quendi formula . Significar 
enim , ut puto , hoc de re etiam adverfus te dicam . Vide , ut fum ego 
Italice interpretatus . 

Aer. 630. tcnift /uacrròr , &c. ) Belle deferibit Tragicus mollis ho- 
minis & effeminati morem, de quo Clemens Alexandrinus 1 . a. Strom. 
ter. 6 37. anopà ) h. e. ut explicat Scholiafìes ylj <moeÌM‘st • 
t'er. 641. Hi. ri ) h. e. nullius frugrs et. Hunc etiam loquendi mo- 
rtiti imitati funt Latini. Plautus Caf. a et. 1. fc. 1. ver. 31. 

Poli illa, ut femper improbus, nihilque fis . 

Qtrtbofdam in Editionibus legitur , nihilique fis ; fed minut apte , fi 
hunc grecum loquendi morem fpeftemus. 

ter. 6 43. T»t yiporms alt o-opoi ) ffKVTtrf » h*C infolens piane vide-, 
tur. Ego tamen, fi quid video, facile fic /Mhtmìi explicandam pu- 
to, vi J?t' àr ftr:r. «re« t is ylporras ut a-opsì vvUpxvai , Cu r igitur 
dicas , ftnes effe, ut fafientes Jitnt; h. e. brevius, fenes effe fapientes . 
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Scolta cotanto, che la figlia uccifa 
Foffe; tanto timor ti nacque in petto *. 

Di non aver una malvagia Moglie. i: 130 

Prefa .poi Troja, ( che già quello ancora 1 
A toccar ti ; verrò-) conie la moglie 
Avelli in tua balia, non 1 ’ hai già uccifa') 

Ma tolto al rimirar le poppe fue I '• ; f 
Gettato il ferro, riceverti un bacio, - : 140 

Quel can ,. che ingrato ti tradì , molcendd, 

O tu codardo e vii fopra di quanti v 
V’ han-y da Ciprigna vinto : indi venuto 
Nelle llanze de’ miei figli, le ftruggi > 
Mentre Effi fon lpntani, e in turpe guifa 145 
,'j La Madre uccidi fventurata e il figlio, 

Ch’ a te nella famiglia e doglia e pianto,"! 

Ed a tua figlia recherà, fe bene — \* A 
„ E' fpurio • perocché lpeffo diviene 
„ Un arido terreo -miglior, che colta - ■*> fi ISO 
„ E graffa terra;- e molti fpurj figli 
„ De’ legittimi lon pii» illuftri e prodii. ' 

„ Leva duqque di qua tua figlia: meglio .f " 

„ E' agli Uomini per fuo genero è amico A 
,,/Un povero acquiftar e buono, eh’ uno 15 5 
„ Malvagio e ricco : or tu da nulla fei . 

Co. Suole a* mortali rifvegliar la lingua 
„ Da leggiera cagion grave contrailo; 

„ Ma gli Uomini; che fenno hanno e configlio 
„ In petto; folgon la qagion di farne tóò 

„ Con aniici contefa . Me», or che dirai ? 

Che faggi fono forfè i vecchj , e quegli 
Stelli, eh’ un tempo dalla Greca gente ‘ 

Eran fàggi creduti. 3 or tu, che fei 

G 2 ... Pe. 

’ ,si H* • *' 

t'tf. 144. De' miei figli ) Vuol lignificar Pirro figliuolo di Achille , 
eh’ ebbe per Padre Peleo. Perciò Pirro era' Nipote di Peleo ; ma come 
i Vecchj ìbgliono, Peleo chiama figliuolo Pirro. 

Ver. rjj. Leva dunque ec. ) cioè conduci fuori dall’ albergo di Pirro 
Ermione, onde non fia più Moglie di luiv 
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OV ùv ffù Th>x£,i , Teerpòe x\hyì ytyeìi , 

K»<f©' o-uv£*\.ctf , cùo'XP* (** y naurp xiytti ì 
< òreibn bièc ycwtùxet fiètpfictpov . • > 

HV xjJjL a ìxojjvhy rpb ùvìp Nato poèti , 6 JQ 

Tt «'/5 re 3>à<ni'j xjquì orapaxaxèiy «a, . • /• 

OJra»' jwiV vntépSmv’ » vwiiptccm .. \ 

ILu»’ E'AeéJ'©' sre'xraixe bnenrirn vtxpùy , l 
f Ti «ri re or tubiti cù(ittr& vmvnyiivtw . i ' 

n«g/ < s’ >«p , Si ffòv' nrtùb' ittvpv A\i)Xtee , * Ó55 

Ex<®f©” òcTtApcif hi , bètfleep b' VeT” PxTOf /& , > 

Keirjfi y eio’tpxp <rv rtunóv ài ? ty®~ „.i 
Kttì %iu)rpècrs£o y adibii i^tne fitov } 

• . Tjxrap J ' 1 iV; otxoit rtòJ'ttf ejèc . 

A* ’j'ftl •apoyolpt rii ri nn , xjqtzij , ye/wx , 660 

K'tk/hì' ■Se'Xta»' , rhib' ex x_ipùy iporà^ofitu . 

Kai ibi pe'/j’f St4.otSitu yècp èx cùtrxpòy xóyn t . T 
HV reùf (tir » 'fili (in rìxp t renimi b' ètra ! r 
r 1 Bxttràm -jrai<5V , rnnbt yni 'bSiùmb®' 

"2rn<7tti rvpcéyym -J /3 tip (è ce poi b' orni yiv& 66$ 

E'Awffix «p^ner':‘ àr »y» (tic è tppovà y 
Minile <*è- (in . b Utuse , noi b’ ivtri 'pìf ~ , 

Kfèxàn vm iàpnvov • « a»; TtùtTa <r4ù u 

c,"U Vi t .ori..;.*. s Ami 

. 13 ! „!! j.!> uì 1 :* . •• . * • 

* * 1 • • » t 

i 4 .« •» »■ ** .J 


* ' . .1”! '3 «tOf— ’ •:» ti' ‘ , 

Ver. 6 jo. -rn?’ ) Alias legebatur iU’. Qui legunt r?J’ espliéant hac 
catione, & ad illud referunt, quod infra legitur ver. 710. tìvì’ iwiooà- 
y « xi/xiit . Si legatur r/wT pleonafmus eft . 

. * 

Ver. 6 5J. in&cirnt ) Legitur etiatn i* i&TreTÌj, ut habel Scholiaftes . 

Ver. <58. icurpirtt/ir . . . ffiet ) Hate belle vcnynxùt dicuntur . Mire 
fané graeca nomina fignificant . E\«» \uu rpivc^tr fitte venulliffime fi- 
gnificat eadem merrfa uti cum ilio f quicum vivitur . 

m‘y l " t - " ' 

Per. 660. Pì"yù ) h. e. K r exex ìynì , &c. Enallage eft generis . 
Nam ante dixit toùJok èx^-ìmni , deinde fequitur A" perinde atque , 
fi ante diflum fuit réxya è^Stc-m . Enallage generis eft etiam apudLa- 
tinos . Plautus Epid. a£f. 4. fc. a. ver. 11. 

— Ego lenocinium facio? qui habeani alienos domi 
Ijxc dlcit mqliej- . Quare qui prò qua dicitur . Saepe quidern dpcirixir 
prò $>i\vxèe a pud Grecos ufurpatur . 
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Peleo, già nato d’ un illuftre padre,' 165 
Ed in affinità meco congionto, 

Dici cofe di te non degne, e a noi 
Di (corno, per cagion di effrania Donna, <. 

La qual anzi dovevi oltra del Nilo, 

E del Fafo i’cacciar da quello fuolo , I70 

Ed efortarmi ognor , eh’ io ciò faceffi , 

Donna eflendo cortei dell’ Afta , dove 
Giacciono molti della Grecia crtinti 
Corpi fatti cader dall’ armi odili * 

E eflendo in parte rea del fangue fparfo 175 
Da tuo figlio; poiché Paride, quegli 
Che uccife Achille tuo fìgliuol, fratello 
Era d’ Ettorre , e ancor cortei d’ Ettorre 
Moglie, e pur fotto dello rteflo tetto 
Entri con erta, ed alla rtefla menfa • 180 
Sedendo, feco di condur la vita 
Tu non ifdegni , e ne’ tuoi Lari lafci, 

Ch’ abbia de’ figli i più nemici e infidi , 

I quali or io con un prudente e accorto 
Provvedimento a tuo vantaggio e mio, 185 
Uccidere volendo, o vecchio, a Lei 
Strappo di mano; ma fu, dimmi ornai, 

( Giacché non diiconvien, che feco noi 
Or ragioniam ) fe non avrà mia figlia 
Prole, e verranno da cortei de’ figli, ipo 
Sovrani Eflì farai di quefto fuolo 
Fzio ? e di barbara ftirpe eflendtì , a’ Greci 
Comanderanno? ed io dunque eh’ abborro 
Le cofe ingiuffe, non fon (aggio , e in mente, 
A te fenno e configlio annida? inoltre 1^5 
Ciò teco or penfa, fe tu averti dato > 

A qualche cittadin tua figlia in Moglie, 

G 3 Ed 

Vtt, 1 69. olita dii Nilo , E del Fafo ) Nilo fiume noto, che bagna 1 ’ 
Egitto. Fafo è un fiume nell' Alia, che nafte, come alcuni vogliono, 
dal monte Caucafo , e mette foce nel Mar Eufino . Due fiumi opporti 
• lontani fono quelli. < ■ *•.. . 
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AkV t>> vo\ià*/S , HT irtur^t ’ioiotì'i , 

2<>h xààno' Sur ,• « YokÌ’ e Viviti «T ut»/), 

To/cuj7K KÙaxets tÙs àvayxttas tplkuc * . 1 

Kcò ì ’ o - o *' )■’ àfttp Tt Sì ytwii dim .1 ( i 

A’<T ixxpeivn rcpòt àvS'pòf’ eif S" aùrots òr tip 
I" u/; càx« pttipedvaaav ìv S'ófMìis i^aty . j ■ 

Kai ry peìv ir iv ir xtpoiv (tiyoe dir© y j / I 
Ti r ir yovdjtn Sì tpihott <m ■apóyi/.am . • ■ ) 

OwtS* <T Ìkouov toU y t’fiolf iiraxptXfiy . 
r ipa>v ì yiptur ' « • rio <T’ ifjrfuj rpctrnyicer 
Aiycev , ipL ù^iKo'n òr, h cnyàv arxior . . „ 

E’xeV» ipióyditT «X fX « <7 ’ , «A’ ** Oeir «; 

Ktò Taso w^àro* 1 E'Aa<Ta . 

OVxary yip ims Sì (t<*x>ii àtropa 

monaca’ às mvS'pàor . H‘ <T ó(it\ict ,■ 

ria^rcai' fi parolai yiy virai S'ii'àar.aK© f . Mi, 

Ei i'’ «< <ti>póao-i.iv t»ì ìpùjs i\òàr iyù 
YwjcuxÒì taypv (ili mu.vhv . iaatypóvtiv . 

OuiT’ co* c7» ^«koc ùòiXov xcemxmvàv . : r 

Taùr' <sC tppovuv a' tVixSox , tòt àpyòt x*& v • 
HV i~' ò%uàu[iiii , co/' (tir li yXùioaxKyia 
Mà(uv , iftai <T» nipS©’ » apuani tx . ■ . . 


Ó70 


<* 7 S 


d8o 


<585 


<%io 



.. - r . <3£o> 

• ìUiìJf { 


.»#»*• 




('cr. <49. to rreKniv ) h. e. TtH rraXnùr, alieni civiurn . 

Fér. <71. xxa-xetì ) ri \àa-nu dico a Xxttts» fit, ut pleraque aliaverba 

roin'uxùs . ' 


Per. 672. <&rV« ) h. e. t/s'i tù iyxaxiir , ut explicat Scholia- 
/{es , valet ad accufandum . 

• . • • • 1 

Per. <75. cVn» <’» x’P 0 '" ) Formula dicendi eli , quam etiam Latini 
funt imitati. Plautus Mere. af>. 3. fc. 4. ver. 44. 

Quin tibi in manu ctt quod creda; : . i> /. 

ego quod dicam , id mihi mea in manu cft. 

Per. 080. ìx dcùr ) h. e. volentibus Diis, propter Deos. Hanc quo- 
que loquendi formularti imitati funt Latini . Propertius 1 . 2. Eleg. 1. 

Et totam ex Helena non probat Iliade, 
ex Helena , |i. e. propter Helenam . Eodem verfu , Barnelìus prò *,«=• 
X$>i<r' malit legete Non inepta eli confettura , , 
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Ed avvenute poi le fofler cole 
Di quella fatta, federelli cheto ? 

Non lo penfo; e favelli in quella guila 200 
Per una Donna foralliera contro . 

De’ tuoi medefmi famigliari amici ? 

Serba il diritto fteffo ed il Marito, 

E la Moglie non men , cui ingiuria feo 
Il Marito, e il Marito ancor per modo 205 
Egual, qualora nell’ albergo tiene 
Una impudica e llolta Moglie: molta 
Forza però per far vendetta ha quelli' 

Ma la Moglie le fue forze ripolle 
Tien nelle mani de’ parenti e amici, ' 210 
Che alli miei rechi aita è dunque giulto. 
Vecchio, vecchio tu fé’ : del mio governo 
Militare di poi qualor favelli , 

Più , che tacendo a me granfatto giovi . 

Elena poi non per iua voglia cadde 215 

Nell’ avverlo deilin ; ma per volere 
De’ Numi, e quello fommamente a’ Greci 
Giovò j poiché nelle guerriere imprefe 
E nella pugna non effendo efperti, 

Giunfero quindi ad acquillar valore* 220 
„ Perchè già 1 ’ ufo , e il converlàr maellro 
„ E' di tutte le cofe a noi mortali . 

E fe io venuto della Moglie mia 

Alla prefenza mi rattenni , ond’ io 

Non la uccidefii , faggiamente oprai. 225 

E ben vorrei, che tu nè meno avelli 

Uccilò Foco: or quelle cofe io dilli 

A te per buon voler, non per ifdegno. 

Che fe tu d’ ira avvampi il petto, il vizio 
D’ una mordace lingua è in te maggiore, 230 
E il cauto provveder è in me guadagno. 

G 4 Co. 

l'ir. 117. Foco ) Fu quelli figliuolo di Eaco, e fratello di Peleo . Fu 
uccifo da Peleo per far coda grata alla Madre, poiché Foco, coree rac- 
contano, nacque di altra Madre. Vedi Paufania in Corinthiocis . 
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Xo. ThuicraSsoy ùS'u , Kp ree yàp piaxpù mS't , • 
Aòyter [ittrcuM , più S'ito <rpotXjJ$’ Sepia . 
n». Gì pio i , xaS’ E'Ac éS' ùf xctxis ropeiì^lTtu * 

,, O" rov rpoTcùa ToKfpitiay rùon r patos 
„ Ou ò?f orovévray ripyoy ùyiwnei nóSt , 

,, A’a’ o' rparnyòs rlw Sóxnaiy àpywmt . 

,, CF f et //£<r' «fta» pivQioty oraAvr Sopu , 

- OùSit TTA.tOI' S'pàv ivàs , T\a<U X.ój'Or . 

,, ’2 > tpe.yo\ S' ir àp%cùi ùpitvcn xam viÓKiy , 

,, $poritn Sùpu pete^ov , oVrif «’JVrir . 

,, OT <T ad/ cuj^JJ pwQMi eropùrtpoi , 

,, E/ oÓKpia eupoirytyoi'io ? fiihntris Si' àpice . 

. ? : ft'r $ (TU ? (TOf T ÒStXpÒe , l^iryxteplfyoi 
Tpolce xóSnUt , rjr r’ «x« rpanryipc , 
Mó^Su/oiy «A»? i’ TMW ior»ppiiyoi . 

Aai;a> <T s><ù ffor , w l’ S'tùov Yltt°/iy 
M«£&> yopti£(*y n nxiuf i’xSpóy itoti , 

* E» più tpàtpà tÙ<tS'' a k Ttf/vr errò riytie , 
K cù Tròie ànxr & , lui SS'' ùpiòiv yiyeùs , 
E’xjè S i oix&ìv rito S' iormàiat xópuie . 

H* rèepQ" Sera u.óay ®' , òx àyi%t<mi 
TiKiByime àsine , òx iy_na aùrù rtxva . 

A' A’ ti od xtéyye S'uniti TTetiSmy ortQp , 


<*PS 


700 


705 


710 


A'mu- 


Pcr. 69 1. nws-ada» ) Scholiafles legit , r tunraSrt . Legere wuùarAor 
vide tur rettius ; quia numerus iuìxct eft , atque de duobus fermo babetur. 

t'ir. 69 j. t ùr vcrinut ) h. e. t Sr troróiTur o-rpa-nuTàr , laborantium 
militum , quorum labore & periculo vittoria paritur . 

ter. 900. Urne *Wm» ) hoc eli, cum firn homi nei nulliut pretti . Pe- 
rinde Latini Grecos imitati dicere folent . Nullum enim prò irrito , 
nulliufque momenti ufurpant. 

Per. 701. uveite ) Airi* > n Editionibus legitur /uogiur , h. e. eùrùr 
felicito) <ro<pÙTtf <^- , fapientiortt meeltis aliis . Concinnius tamen videtur 
explicare, aùrZr /uucJot> plurimi autem eorum fapientiortt funt . 

Per. 707. ) Scholiaftes videtur legere ìjosor, vel Joj -u prò Jwe- 

ra. Eodem piane fententiae reciditur. 

Per. 708. epò-tpH ) Enallage eft perfonae , fi Scholiallem audimus . 
Scribendum enim erat ep^tpUt . Vel ?§(pù dicitur prò i a <p 3 -fpìfxM . 

Per. 710. Tetri’ ) Scaliger malit t>ÌJ’, atque hunc locum ad illumre- 
fert fupra ver. 6 jo. quem vide. 

t'ir. 711. rtùpot ) er-rùpee prò tnùpot , ut explicat Scholiafies . Quod 
atticum eft. 

f'er. 713. tò urite,! ) Elegans eft loquendi formula atque notanda . -ni 
xfiftt idem eft } ac ixeim. 
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Co. Ceffate ornai ( che fia già quello il meglio ) 

,, Dal folle favellar; onde voi due 

Non vi offendiate inlìem l’un l’altro . Pel. ed ahi, 
„ Che mal coftume di penfare è in Grecia! 235 
„ Quando alzano il trofeo di lor vittoria 
„ Le armate fquadre , de’ guerrier , che ufaro 
„ Nella pugna il valor, la forza, quella 
„ Non credon opra; ma la gloria il Duce 
„ Ne riporta, il qual folo in un con mille 240 
„ Altri vibrando 1 ’ afta , e nulla oprando 
„ Più d’ uno folo , ha maggior gloria e fama . 

„ Altri con gravità nelle Cittadi 
,, Stando a feder ne’ Tribunali, vanno 
,, Del popol più fuperbi e alteri; e pure 245 
„ Sono da nulla , e mille v’ han più faggi 
,, D’ efli , qualora vi li aggiunga in uno 
„ E 1 ’ audacia e il voler ; quale tu fei 
E tuo fratello , che fedete gonfj , j ’ . 

Perchè prendefte Troja, e colà Duci . • 250 
Folle, innalzati cogli ftenti altrui 
E con le imprefe.* ma ben io vedere 
Ti farò in avvenir che tuo nemico 
Stimar non dei maggior Paride Ideo, 

Che Peleo, fe non vai per tua malora 
Tòfto fuor dell’ albergo, e teco tua 
Sterile figlia , che verrà da quello 
Giovane nato dalla noftra ftirpe 
Prefa pel crine, e ftrafcinata a forza 
Giù per le ftanze/ perocché coftei, 

Sterile effendo e giovanetta Donna, 

Altre foffrir non fa, che fien feconde 
Di Prole, non avendo Effa figliuoli. 

Che fe coftei quanto appartiene a’ figli 
Non ha amico il deftin, convien per quello 16$ 

Che 




i6q 


f'tr. 16 4. ft tifiti ) cioè E anione , della quale parla . 
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A'irtui'cts tiptis ìft xoewrUveu rtxvuv * 

$SeiptSrt TÙirS't , S'ptùa , òk à» ix.fj.0Sv , 

E» <as (it Xjjhv riaS't XMXvott %i peti. 

Tuirwtpt aaurlw , <ùs iyei ì xaitnp apifuov , 
TlXixms ipuivTuv apoptS'ar ifeecvfocfitu . 
w^y<T’, a? xooutì , aitai'' ix.vfjt.tivu yipttt ,* 

Bài' » Xto»^’ Sx.tr t£tf ivràvar fi pomati * 

H’ (Jt.it %i 'p©* Xa fitta' àfiujjctSoim at 
E *<IW<« * iptrt i&p' vr eèyxxXctt fiptp®" 

’B.vAvt fitta pòi ita fiat' tv a' iyù 

Qpt4<u , fiiyeut no'tai' impili . « «rii iopòt 
Toìs ’S.trapmóatus ió%x , £ ( «>»*', 

T<Ja’ ovati irt fitti tvài fie\<novt( , 

Xo. Ptvnfiinr ai ■/j.ity.a. «tptafiwfyS ytv & , 

Kcti ivapuXjxxaov Sfy/dvftloK uro. 

Mi. A’yetv ftjpovuvrìi tit nò Xjotiopàr piprt . 

E’j-aì it «pòi fi tur ptìv tir ^ Sitar fioXtùv , 

Out’ Sy <77 i pota a pxaùpor , in trtiaofitu . 

Ketì vijjj ptìv , « yùp ópSovov a%p\lw iyu n 
Ktrttfì àr oixtts . Iti <n< « apóau 
’Strópav , tróxtr ats , fi &porì fiìv lw p'iXtt 
Nui i' ix$pà trotti. alivi' itrtfyxSitr Sixu , 
’SapaanXaattaat , ùt’ vxo^etQMV Xotfiàr . . 'i . 

. O’rot' ii aàxèi Si Xante yvuptlut ifilut , 


7*5 


710 
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73° 


735 


H?a.‘ 


Pirr. 714. t«'»h>») <ra ti«'w jambus eli, ut fupra, & alibi fexcenties. 
Prarterea ni t »>«> hoc loco uà pA*« . Nam auowlaj rìitur pleonaf- 
mus eli . 

Per. 719. «aujuii’vs» ) Scholiaftes malit legete fai pòro , atque explicat 
Jf. 3 -fi^t! , Scholiaft* leftio Cantero probatur . Nihil ego muto . Nam 
ìpitipwu idem . fignificat ac ìxvfain> . 

l'tr. 717. A 'roepùrn ) h. e. rportrir , ut explicat Scholiaftes . Vide , 
ut ego fum Italice interpretatus . 

f'tr. 719 vporuvìf , Scholiaftes explicat «dlxarope/iss , ìv.tpiot , upa- 
T(TÙ t jua /ponte meni, promtus, frtctps » 
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Che rimaniamo noi de’ figli privi? 

Da quella Donna, o voi fervi malnati, 
Decollatevi intanto ; onde m’ avvegga , 

Se alcun fia , che il difcior le mani ad efla 
Mi vieti e tolga.' or fu levati, ond’ io 27© 
Se ben tremante fon, fciolga gli avvinti 
Nodi de’ lacci tuoi.* così, o malvagio 
Ed Uomo vii fopra di quanti fono, 

Hai mal concie le man di quella Donna? 

Penfavi forfè di legar co’ laccj 27$ 

Un Toro, od un Leon? o pur timore 
Ti prefe forfè, che flringendo il ferro 
Vendetta contro te collei facefle? 

Or tu fanciul vien qui fotto alle braccia, 
Sciogli alla Madre i duri laccj. in Fzia * 280 
Io già te nudrirò nemico acerbo 
Contro colloro; che fe a voi Spartani 
La gloria militar mancalfe, e 1 ’ ufo 
Dell’ armi in guerreggiar, nell’ altre cofe 
Maggior valore non avete, eh’ altri 285 

Non abbia . Co. i Vecchj fon forca di gente 
Facile a dir, e per lo fdegno, ond’ arde. 

Diffidi da frenar. Men. facile troppo 
A fparlar contro altrui 1 ’ ira ti fpinge . 

Io, poiché venni in Fzia per forza, danno 2^0 
Alcun non fia che rechi , o che riceva ; 

Ed al foggiorno mio ritorno ornai , 

Che molt’ ozio non ho,- mentre non lungi 
Da Sparta una Cittade avvi, che pria 
Eraci amica , ed or opre nemiche 295 

Fa: contro d’ effa ufeir voglio, 1 ’ armate 
Squadre colà guidando, onde la ponga 
In mio poter; e quando avrò compiute 
Le cofe di colà fecondo il mio 
Voler, ritornerò. Per modo aperto 300 

Allor 

Vtr. 267. Da qutjla Donna ) cioè di Andromaca . 

l'ex. 279. Or tu fanciul ) Parla con MolofTo figliuolo di Andromaca . 
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vaptty <Te «por vapòvmt t pupari: 

Ta^pù S'ii'«%a . $ i'iS'a^oficu hóyus , 

Kj?r jui'jr KoXeefy rltói't , <c tdXojtoV >J 
"Stippaty x.aò' àfiàs , aaippor ày<nk>r4-* rlttl j 
„ Qvptàpiiy& ì'i réj£vnu $uft*fiiy*y . 

,, Epj-o/di <T' J' i&S'ox' cQKBkii-4-mt . 

Tw <Ti ftt/Sttf ppS'tat iycì pipa » . 

2xijé yàp àr<aroi X & ài , pmy&à «^«f , 
A’J'uuatT®' »’<T«V «A», m'j-6»' ptiror. 

Ile. H'yi, tixvov poi, S’£p vv àyxdtKeus refSa'f , 
2u T , fl? oàXeuya ’ X tt[tXT& yàp àyQttt 
Tu X «r* , Kifiiva: ds &!wt(ttt: . 

A'rS'.fl* -e>pi(?(Zu , Stai coi ìo'tir £ , J? colei eslf , 
2iwVof/<77 Teà<r« , xàfii rtw S'uaS'càfioya . 

CTpa S'ty puì yuù àf ipn filar òS'i 
UrnXarrtf òS'i, «por filav àyvoi pii , 
r sporca (tir <r òpirrtf àSnv» <f° ifts , 

Kaì oreùJ* cor.!'» nhrur . oxóva cuti'» . 

Me ruò pvyóms , rtò’ àkifiir y vrtpov . 

Tic. OJ fui yiwaixir i'ttxòr (ivo tatti Koyov . 

Xa»p« , «f ùftàz <*4*Teu j xKaltuy ipa 
^Taiiaet ‘ dii yàp Srt X } ivvtxà r ó X ?m , 


740 


74S 


75° 


7SS 


TIo\- 


Vtr. 740. «coXot^n ) De Neoptoletno loquitur, de quo fperat fore , ut 
Andromachen puniat . 

f'tr. 74j. ) to' Stài ox* ‘py* ì h. e. Sfiori , limili a , fibi rtf- 

fondtntia . 

f'tr. 745. àràcr-mtxt! ) h. e. ìrimtx ot aiti , umbre ftmilit . Nam 
quemadmodum umbra nihil potei! ; ita tu nihil vales. Umbra es homi- 
nis . Hanc loquendi formulato videntur Latini imitati . Plautus enim 
Mil. Glor. aft. 3. fc. velini in proverbii modum dicit, umbra cs amart- 
tum fotius , tjuam amator, Pltu/tdct . Vide hunc locum Plauti , quem 
nos Italico reddidimus , & adnotationibus illuftravimus . Scaliger hoc 
Euripidis loco legit drnVivixsr , fortafle explicans p-'vluj àr’Pa'tXHXiy 
triti, voctm umbre ftmiltm ; fed parum concinne conjccifle videtur vir 
ceterum Tua laude digniflìmus . Alias prò tritò, legebatur triti . 

f'tr. 750. -nitri troit ) -n -nitri defideratur . Si illud metri ratio pa- 
teretur concinnior piane videretur leccio . Sed quantum video , illud 
metri ratio refpuit . Nefcio quam re£le dixerit Canterus , ante rsìt de* 
efl'e r «~<r;. Ego illud retinui Barnelti editionem fecutus . 

f'tr. 7J3. nTi{a»Tf* ) h. e. Kixi-r*’Trt , ut explicat Scholiades . 
f'tr. 7j 6 . Oli pii ) De duplici ncgandi particula vide qu* diximus 
fupra . 

f'tr. 757. 
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Allor prefente alli prefenti miei 
Generi inoltrerò le mie ragioni , 

E fenrirò le.. loro,* e fe da Pirro 
Sarà cortei punita; e s’ ei ver noi 
Fia moderato in avvenir, noi pure 3 IO 

Troverà moderati in mutua guila, 

E fe fdegnato contro noi , fdegnati 
Contro di lui ci proverà $ per modo 
Vicendevole avrà pari per pari . 

Io di leggieri poi le tue parole 31 5 

Soffro ; poiché tu fe’ fimile a un’ ombra , 

< • Hai la voce; ma fenza e forza e lena, 

E nuli’ altro già fei , che voce fola . 

Pel. Va innanzi, o figlio mio, rtando qui fotto 

Alle braccia, e tu ancor, Donna infelice; 3x0 
Poiché , incontrata una crudel procella , 

In un porto tranquillo al fin fe’ giunta . 

And. A te faufti e propizj i Numi , e a’ tuoi 
Sieno , o vecchio ; poiché dal reo deftino 
Toglierti il figlio e me mifera Donna . 3x5 

Ma oflerva bene, che coftoro in loco 
Ermo e folingo della via nafcofi 
Non mi traggano feco a forza, o Vecchio, 

Te rimirando e me lafli ed imbelli , 

E ancor fanciullo quello figlio: penfa 330 
A ciò cauto ,* eh’ or noi fuggendo , poi 
Prefi non fiam . Pel. non dir quelle parole , 

Che da timide fon codarde Donne : 

Vattene innanzi; e chi farà, che Voi 
Tocchi? per danno fuo fia, che vi tocchi; 335 
Poiché per grazia di benigno Nume 

Con 


Ver. 759. -Jf* yrìp Sux ) h. e. , divina favtntt Numim . 

' lbid. Irmi t òx*» ) Animadverto hoc loco , verba h»e haud regi 
«tò r» Snx • Nam gignendi cafus hic prò auferendi poni tur, quo ca- 
rent Greci, & Grammatici Latini ablativi m medi appcllant . 
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rioAaij' oorKi'^/S àpxplAiY Qùiot» Xerm . / ’ JÓO 

H 'pttis S't t cpSoì , x» yt porne, eie S'ox.w.nJ 
A’a’ Hf j-t toiòvS'' StvS'p' [Mur^ìl ■ ! 

‘Tpooreùov curri véaoptcu , ‘opiafius nrtp >St> . 
o ; M Tlo&ày rt'aiv yùp %iv yipoir jf 

,, K pdosur * <n >op <f« <r«Ko/ órr éjvtefixniy ’ * .1 7Ó5 


f • 


H* /u» y voi putii , n • i !.. 

Ylctvip&iy àyadày ■ • ■ ;! "V 

Erio , oro'huxTévw 
Vi £ optar ptt'wx© 1 • 

E/’ <7? yàp àtv rrdta’xoi <n< àptij^etror , 
A’xxòf » auà.yt< àsyiyévtui . 

Knpuojoptiray 5" cbr' tSlxày S'aptavay , 

Tqu« , $ xAe'©' . 

Oo <701 \eéj.ecytt <ff S xyetSàir 
A'vfrpàr àypaipHTOJ 
’Xpóy®' * <é <T àptnà. 

Kai Savim xàpj.va . 




770 


77 S 


K/WMor hw puf 
Kax.ó frodar ix&y , 

H* \uù fàóyp vfdAar 




780 

5 ) A Ulict- 


Ver. 7Ó1. e/j3-3i > ) ip 9 -òt belle de Iene dicitur, qui adhuc viribusva- 
let , nec ineedit , ut fenes folent , in curva ieneÀa . 

Per. 764. Kfr yipur ) Scaliger malit £r yìpa » , vel 4 £ yipur . Non 
e fi tamen cur follicetur vulgata leflio, qua piane ìpjrtTtutnipt eli. 
Ver. 7 66. H" pò, &e. ) Verfus funt ìntAmo i, & haec ? pi fi. 

Ver. 7 69. plroxii ) -rò piroga intelligituf «irà x4/i>J & raripar ùya- 
&Zr, & ■cTcAvar^rvi* lypvr . 

Ver. 771. dlycrhau ) Ita legendum efl . Code* Scaligerianus tede 
Barnefio, adnotat legendum efle exyetl rota, ut legitur fupra ver# 118. 

Ver. 771. t&xùr ìupiTur ) Aliis in editionibus legitur ìQkvpxruy . 
Peripezie Barnefius reflituit ìà\Zr ìupàxur ex Aldi editione , in qua 
ita legitur . Porro verfus belle He refpondet verfui feptimo tT{ *>v- 

V 7 pOQ}t . 

Ver. 77J. Tip* ) tipi prò vpò Doriee . Et ita deinde a S' a eira 
prò i l' aprii . 

Ver. 778. K fHoror, & c. ) H*C àr-norpsQij ed tà c-rpotpf, refpondens . 
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Con molte fchiere di cavalli e fanti 
In Fzia fiam noi Sovrani, e forti ancora 
Siamo e robufti , e non già vecchj , come 
A te raflembra; ma lo iguardo folo 340 

Rivolgendo in colui , che tanto prode 
Si vanta , avrò di lui certa vittoria , 

Sebben fon vecchio ; perocché di molti 
„ Giovani più valor in petto ferba 
„ Un vecchio, qualor abbia un cor ardito; 345 
„ E in ver, che giova , che un codardo e vile 
„ Forte del corpo e ben formato fia? 


Co. O non nafcefli, o pure 
Nafcefli da parenti 
Onefti e faggi , e folli 
A parte di famiglie 
Molto potenti e ricche; 
Poiché, fe alcuno d’ efli 
Qualche diffidi cofa 
Soffre, non manca modo 
A que’, che fon d’ altera 
Stirpe, di far difefa. 

A rinomata gente 
D’ alme Famiglie illuftri 
Onor $’ accrelce e gloria. 
E il tempo mai non toglie 
Ciò, che riman d’ altero 
Ne’ fegnalati Eroi ; 

Poiché agli Eftinti ancora 
Chiara virtù rifplende. 


35° 


355 


3*0 


3<*S 


Meglio è r avere poi 
Vittoria fenza taccia 
Di fama turpe e rea , 

Che con invidia e biafmo 


E 
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• AmuùpM Ti fr IX ety . 

„ HTii ptty oùmiut Tarn fipoitnmv , 

„ EV fri xpóyp rtKtSet Zapon • 

Koù pitw £ óyetfr& iyKdTca fróptiiy . 

Tauro/ , 

,, Taxi»/ J 1 /pipo (ita fi toner , 

,, MwftV frtxees 

K/xér®" , tV ^ee\eéfiois , 

* ' Koi ?ro\tt «Tuuaàtti . 

/ * • ... 
CVyipov A tatui fra 

TletBoptcu &' cuù Aairibtun tri , <£ Ki/- 
rcuipvy òfjtiXiia-tu froQÀ xKHyomr'fi 
Ktù yàp tir A'pytin fropòt 
A T-ft/o* uj'pcè/ tKvtpàatu 
Tìovvay Zupt.irhJiyeifrct , 

K\a/ày iti vcuj~o\iay , 

IXicATa tj W\i/ art iróp&’ 

1 Eùfràx.ipL& 6 Aio; 
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775 
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ri/. 783. E’» Jt ^/sVu ) h. e. pojìea vero , ti ir v ctpi\xet . Explicat 
enim Scholiaftes tu putir xP° r V • 

Per. 788. O" retini . Alias legebatur iteti coir , Canterus tamen malie 
legere eretteli, ut feptimus hie verfus rj? àrvrrpepòit feptimo rf; o-rpc- 
ipà; refpondeat . Quare nos etiam erette! edidimus. 

Ver. 790. H T yiper, ite. ) Hic ìveSSòt e fi tot verfibus conftans , quot 
enpotpì, le drvaTpoQt . Vide praterea annot. lui. 

Ver. 793. ò/xiKìjo-tu ) h. t.' ■eexipèìereu , ut explicat Scholiafles , ervyv.ee- 
ttetèerttJL ieri rùr Kirtv.vpt>r rrpen&piim , 15 TU rèi A pyìt eèyùn . Vide 
porro clarius in annot. Ital. 

Vèr. 797. I’aidJ* ts vi\r> ) Vide de Hercule, & Laomedonte in an- 
not. Italici; . 


Ver. 393. S impiegarli ) Di quefle Ifole abbiamo detta', fe non erro , 
nella Medea . . ■ , 'j 

Ver. 393. Di Giove il figlio ) Parla di Èrcole , il quale fu il primo , 
eh* efpugnò Troia per gli cavalli di Laomedonte . 


MI 


Digìtized by Google 


ANDROMACA . ATTO TERZO . ^07 


E con potere e fona * . -, 'ì. 370 

Vincere la Giuftizia, •<>.. ;.<./[ 

E la ragione: dolce T t , , v .i 

Agli Uomini ciò pria 
Sembra; ma poi diviene : - • ; .. a 

Arido e acerbo; ed anzi ■ / ‘ 1 375 

S’ aggiunge alle famiglie -, , 

E vitupero e fcorno. 

Io quella vita lodo, 

E quella feguo ancora. 

Che nulla già la fona 380 

Oltra il diritto e il giudo 

Nelle private nozze 

E nel comun governo - - 

Della cittade polla . 


D’ Eaco o vecchio Figlio , 
Credo, che contro i Lapiti, 
E contro le cotanto 
Celebri e rinomate 
Armi de* fier Centauri 
Tu fia venuto a fronte; 

E colla Nave d’ Argo 
Le inofpite marine 
Ed umide Simplegadi, 

Credo, che trapaffafli 
Nella famofa flotta 
De’ Naviganti; e contro 
La Città d’ Ilio andaflì. 
Qualora pria di Giove 
L’ illuflre figlio flrage 
Trag. VII. H 



39 * 


395 


Feo 


Vti. 385. D' Baco o vecchio figlio ) Parla di Peleo , e fommament* 
lo loda dimoftrandolo valorofo , come avelTe combattuto contro i La- 
piti popoli della Teflaglia , e contro i Centauri , i quali (lavano alla 
guardia del corpo delti Re de’ Lapiti . Ficriflima fu quella pugna nata 
per le nozze d’ libo ne figliuolo del Re Piritoo. 

F«T. 393. 
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Pw àft<pi(i*\tr tpóvp y i.f •• •! > !'■■'/ ■ 

Koij'Òj' rai' AjkXuuv t ' ;ii ” ' i" Si jjr;i J 


E ’xoyT, Eupoiw òp/xtóta l. ..'i , j. 


PVr. 801. Eu/wmt» ) Critici qùidem putarunt, Duportus , Sealiger, a. 
liique mendofe fortafle hoc loco fcribi Evpù-mr . Nani Cum de Peleo 
fermo fit, qui in Phthiotide hahitabat , & Eurota fluvius Laconiz di- 
catur, exiftimant Eviàirur potius effe ferlber.dum . Verum , cum perfpe- 
fte Barnefius ex Paufania , Strabone, Plmioque animadverterit Euroum 
fiuvium effe etiam Theffaliz, nihil ego muto. 

. . . • J il il l ' t 




:i ■> o, 
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Feo d’ Efla; e eh’ all' Eurota 
Tu ritornala avendo 
Seco coraun la gloria . 


400 


t'ir. 400. M Eurota ) Vedi 1 ’ annotazione al Greco. 
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Qtpartura , Xopót . 


Oi. /''V ♦iXwtw yuntùxts , aJf xaxoV mtx&< 

U A Ajotfa^or ir «rjJ'’ tifAÌpf ropeujjtrai . 

Limona yàp xar olxor , E 'ppiòrlw xiyu , 
n*T/*>f T ìp»(jM^ìiaa , ffuuvoifc $’ , 

Oìor S'iS'pax tv ipyor , xwàr, 

Kaì Toùi'oe 0*\&eaaa , xarSctrin $«'x« , 
n*W r pi pura, pu) «rei t?Jf J'i^/we^iVar 
E’x <£Jf<r ù-nfiu! S'uptórtir àro>a\p , 

H* XarSÓrYI WTHtHff» TW » •&«'«»' . 

MoXif J’i rir , SiKvear aprite at S'iplui , 

Elevai pu'\*XK (Tuàlf , IX TI J'tì'làf 
Si'p# xa^apwó^reir ifctupipwroi . 

OuT») {liy àtKyù * £ «è «piV <Ti<T patita 
Eyrax l «pe3;«<r' « xaXif • * 7 * ftlV ir 
Limonar àpyve’ ùy%ów , xapr«, . 

- / T*/x«f 

JVr. Boi. OT QÌKmt'mt , &C. ) Verfuj fant iafifinoì t cì/xtrpii àxami- 
Aiixtv/ . . 

lbid. xotxùt ) Cinterus malit legere w«ù , Scaliger xatxùV : uterque 
non inepte . Non inconcinna tamen vulgata leflio videtur ; (iquidem 
irto ttàioyor rette in teli i gi tur malum,quod malo fuccedit ; **>•.«< ve- 
ro indicai modum, quo mala hxc malit addantur. Vide , ut ego Ita- 
lice interpretatili. 

t'rr. 8 io. xTfifxirt» ) Intellige non xr«»*r« ; fed xth»«? $■!**?» . Non- 
dum enim occiderat ; fed occidcre volebat . Quod vero nos viribus o- 
m ni bus facere contendimi» , fi aliunde ne fiat impediatur , feciffe ta. 
mcn videmur . 

^«r. 8 ij. ìfapipurai ) ti i’(aipi/uirat valuti tupixxn , cum digiuna 
fit x«-9-« piràtynr ; nifi tv i\r/pi /mirai fit quid ìripyifnxùtiprr . 

Par- 8 ió, àyxirm ) Differunt aVx a,, i» & i ut tradii Suidas , A- 

rifiophanis Scholiartes , & hic Scholiartes Euripidis . àyxàrrt dicitur la. 
queus, quo quis fufpenditur ; a>x 5 "ì , vero iplum fufpendium , feu Tufi, 
focatio. Verum,ut animadvertit etiam Henncus Stephanus in Thefau. 
promifeue àyx^'it & “VX 9 »* dicitur , & apud grsecos tanta non eli 
lcribendi religio , ut ubique diferimen fervetur . 


far vendetta contro Pirro . Il Coro com piagne le molte difavventuro 
nate dalla guerra di Troia. Orcftc finalmente conduce feco Ermionc in 
altro paefe. 
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Ili 

ATTO QUARTO- 

r ' y 

SCENA PRIM A.t 

Serva , Coro. 

• * 

Ser. Molto amate Donne, e quale danno 
\^/ A danno fuccedendo in guifa acerba 
Avviene in quello dì? poiché la noftra 
Sovrana nelle danze, Ermione dico. 

Dal Padre abbandonata , e tocca infieme 5 
Dalla cofcienza rea di ciò, che feo, 

Prefo avendo pender di far cadere 
Andromaca e il fìgliuol ertimi , or vuole 
Erta morire per timor, che fente 
Del Marito, che è fuor de’ patrj Lari, io 
Per P opre ree, che feo, con onta e fcorno 
Non la fcacci, o fia uccifa, uccider quelli 1 
Effa volendo, che cader eftinti 
Non dovean ; che però que’ fervi appena 
Che là dentro di lei fono cuftodi, * '*“* 15 

La poifon rattener , volendo il collo 
Appendere ad un laccio, e a lei per forza 
Strappandolo di man tolgono il ferro. 

Sì gran dolor la prende, e ciò, che feo 
Prima, conobbe poi, che ben oprato IO 

Non fu . {tanca però dall’ adoprarmi 
Che la Sovrana non s’ appenda a un laccio, 

Io fono, o Amiche, or gite voi là dentro 

H 3 ; 'Nelle 

Atto Quarto . In quello Atto Ermione abbandonata dal Padre confa* 
pevole dell 1 opra crudele , che volea fare contro Andromaca, cade in 
difperazione , e li vuole uccidere; ma viene rattenuta. Giunto intanto 
Orefie , che era indirizzato verfo l’ Oracolo Dodoneo , tenta di dar a* 
juto ad Ermione, la quale fu a lui prima promefla in Moglie , e di 

far 
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T(ià< fi piata ‘jfyS'e S'upctruv «Va» , 

. ; ($htvkrv hv. iy-iàaaSit Tùv yip iSiS'uv 
s , $1kwy noi fio'KÓvrtf , fotraSirtpo i . 

X®. Kcù filuj i v oìxots <Zfo<mÓKav àxttopttv 
Bohù ètp oiair JkStt ètyyt&vcra <ró . 
A«?«)' y iotxtv tr mkaiy , òaov Stiva , 
Tlpot'atra S'mx ’ S'aipióruv yàp ixortpf 
Q&yxact %àpa< mpotmó'kuv . oróSp Savnv . 


r . 

j. . 

8 zo 


f 

I 


B' putivi} , Xopòt , Tpotpóf . 

:* ■ i .1 Lil*) i * * • 

; » U » 4< •/ • \ r ' • > , : 

E '/>. T’fl' (tot poi 

X 'S.iripctypt* x óftxe , o’vJ^av rt <T<*- 

'<« (tóy(tet<m Siiaofttu . 

X®. QT ®reù, w ìpóreif; <rù(tct <ToV jcxtcux/»; 


e>. Ar, «i, «*, «J 

E ’pp oùSie/ov nrKoxittuv i(tt»v 
A’Vo , \nrió(ttwv <pàp& . 

T/jo Tixt'OJ', xà\v r jrTt ripvx , aimì'wu mitkott . 

~*u ' r , j ... , 

E'/J. Ti « (ti S'à x dKÙvTH» vivtjois eipvtt J 
A«\<* , € àptpipttvir , £ 


815 


830 


A'xpu- 


r»r. 818. ,’3-cifc.» ) h. e. truuti^S» , & ut concinnius -rò vìvi refpon- 
deat, a»voMu», ut esplicai etiam Scholiaftes. ( . 

fir. 819. Arubtripot )h. e. rotata luuapuvot ,qut magli ptr- 

^ V". hi. Atra ) Scaliger malit fip». Ego equidem puto reftius At- 
,n. Siznificat enim, quo praceps ruat mulier , qua ob patrata tacino- 
ra defpondet animum . Nihil eft enim atrocis , quod obdurato animo 
facere non poffit. riva autem nihil tale fignificat. ^ .. 

y er , 8i«. IV «5/ fj-n. ) Verfus funt am noopnot , lta ^imbuente 
Barnefio , ufque ad verfum 840. Alia hofce verfus ratione diftnbuit Can- 
terus, atque hac annuir polpa appellat . Sequor ego Barnefium . Hac 

icaque reoipn prima eft. ...j _ . . 

Ptr. 83». T >«. Tinnì ) Alias legebatur ©«. , ut effet S-t parasi* per- 
fonai fed e* eo pracipue, quod Hermionem voeet colhgitur el- 

fe t ootòt, nutricem, ut aninuidvertit etiam Scholiaftes. Hilce quatuor 
verfibus arar pepi prima eft. 1 ■ 

f'tr. 833. Ti ti, &c. ) Hac trrpotpì fecunda eft. 
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Nelle ftanze colei dalla tentata/, s-^-s'A 
Morte togliete; perocché giungendo A .<5.5 
„ Novelli Amici di color, che lono 
„ Amici di lung’ ufo, han piti valore 

In perluader. C«..-ed ecco' appunto «mai A .vi 
De’ Servi il grido nelle flanze udiamo ~h 
Per le cofe, eh’ or tu vènti ta fei't--** , «,<‘J 30 

„ A raccontarci; e fembra ben., che fia v -- Z 
Per dimoftrare la infelice, quanto 
Grande è il furore di colei eh’ atroci 
Cofe oprò; perchè fuor. d’ albergo or nfde v ' , 
Fuggendo dalle man de’ Servi- fuoj^ìl ; -'A 35 
Per quel defio, che di morir la .ipvoglia, 

. «Sltrtf VI 


v- x • 5^ 


a 


SCENA SECO ND A«.:/ 




Emione, Coro , Nutrice. 

Erm. /^Vlmè ! oimè ! le chiome 
, V>/ Mi fquarcierò, còri T ugne 
Lacererommi in modo n,l ' > 
Acerbo e fiero. Co. o figlia, 

Cofa farai? il tuo corpo 
Deturperai tu forfè? 


.*0 ..;3 

•<» - rt 

H •> >* I I 

: :rr A 


s 


Erm. Ed ahi! ahi me infelice! 

Vanne per 1 ’ aere fciolto 
Dalli capelli miei, 

O fottil velo. Nut. o figlia, 10 

Copriti il petto, e intorno 
Colle tue velli il cingi . 

Erm. Che giova , che il fen copra 

Co’ velli? cofe note.' ^ ..--s 

E ovunque chiare e conte 15 

H 4 Fcm- 
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A'xpuTm ìtS'póutftt* Tornir ;J • . .. fi s.. . • 835 

TfO. A'Kyiis , ♦flW p«4*fct tnryyifif aidtr ’i OT'!- 

o.i' c •>).! . i jU'ìvoIm ,, 

o”..i ,ilf[ ii-ri :«-i iS ì-»mA. 

E>. K*« far ir n» <5a«r TtXfttK 

A’r 4p*% , 'H MtmpTT^ jti s. ivi.?. *-C. : 

oc E>® , x*<wpaT@* tà’S'peunr , 4 u> ‘ri > , >'o;> Si 1. 1 

Tpo. 'Svyyrnrai Mi tW xfittpécer tmk it . >o ' i / 840 

!. > si Tj'1 

ìvOi.s ;!j iuioo .i; i ir/nì il i 3;;ns':D 

‘ 4 " r A TÓf&j 4 à QìkttS 


l !•*« : j ■ 




* 

i :>up UH 


A'tÓS&i Ir tèrreficer / "• 1 t r 

E' pàtri» irkttydcy . 

Ti fi* fax»» àpynt ; T ~ ? *4S 

Tpo 9 AV « ff ùpàliu fui pporierttv t ti* Orni ‘ - v VJ 


Ep. Olftoi tot//* , t 5 ftoi irupòs iplhrt $\oì; ’ 

115 ^ «V Tip*r £tp$£j - y- ... ~ 

Ka'Tsè vómor , H xee$ óAom> òpittr . 

_ * . , . • o 

IV* vxkmj* npTtpom fi***; 05® 

• . • 1 . • • ■ • ' v 

• • i r jLOt 

,-...: : o .aJ .01 ... 3 or-.-.; 

• nai'iD f.'L'j v - rV-. 1 

r . -j: vii 1 . .)>■ s'i. X 


• * • . i* ; *'«V • 1 • !» '• 

• • ... »• . » * » • 
« /Jl' I J» y . . • • ‘ ^ - • • • 

_ • j*r»; 


\ t 


Y rr. 837. Kawt , tee. ) H*c Jmfrftfiì fecuada eft . Porro to' x#n! 
«ft tmefis prò mmtoTi» . 

1 . « » # I f ( * »J 1 C/ii - ' 

Pirr. 841. T/ /uo/, &c. ) Verfus funi ittfUioaiptQixoì , k hstc arponi 
primi far verfibus conftans . ... 1 • ^ . j r . . . • • 

Pirr. 841. A 'rSifr* ) Arò xeni inttllige to' 

Hrr. 847. 07 / 1 * 5 / wcnfi» ) Hxc eli erpefì fecunda fez verfibus con- 
llans . 
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Femmo al Marito . Nut. duolti , 
Che T altra Donna tua 
Negl’ Imenei compagna 
Di far morir tentarti? 


Erm. Io piango sì , mi lagno 
Per la nemica audace 
Opra, che feci, o me 
Donna efecranda, Donna 
Agli Uomini efecranda! 
Nut. Di quefto error perdono 
Ti donerà il Marito. 



Erm. Perchè il coltei di mano 
Or mi toglierti? porgilo. 
Porgilo a me di nuovo, 
O Donna amica, ond’ io 
Afpra ferita contro 
Di me vibri: perchè . 
Da lacci mi diftogli? 

Nut. Ed io potrei lafciarti 
Sì furibonda ornai. 

Onde cadérti eftinta ? 


* » • «•»»»' a * S .* • . 

Erm. Oimè, deftino mio! 

Ov’ è 1’ amica fiamma , 
Ond’ arda? e per finire 
La vita, ove potrò 
Appendermi? nel mare, 

0 nelle felve andrò 

De’ monti , perchè eftinta 
Di me prendanfi cura 

1 Numi di laggiù? 

Co. Perchè sì fatte cofe 

Di procacciarti tenti? 


115 
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Xo. ' Ti return (iox$Hsj a upupe pai Sthkemt 
ritin (Spvnmw 6 tot 9k$or , » tot» . 


E>. 


Fx/sref, ìktvti , <& vùrtp j tzuy.Zar -, 
fìV« [torà?' ìpnpcor Saar 
EV#x/b tuioraf . 

0’x« (i òkù f*t. ir. r, ••fr'.ri 

Oux«<a tòì' 1 tvoiY.tiau . . , _ j >. ( ‘j * ^ . 

Nt//tt^i> «>*. t J 

TiV©- ccyakfiórair Ixim. oppia!)® ‘ ; , 

H* JbX* j'u'xotf ywan-eopcaniau t i > 


r : .t 
_ 1 

ni * 


• i .) 

*/T 
y * 

.ri 


nf 

. J 


855 


✓ r 

iV • 


8*> 


T.' 


;ji. 




T po. 


<b$ióì@‘ inyàs ’ 

KuayÓTTtp®’ òpvif «■&’ ùlw , 

H” arójXMtv ax.àtp ®' , » 

Aià K uuavtas ìaripaa > òocaùi : 

Il pvaÓTkus arkófm . t • ■: 

r r. , -j • ji> Siti 1 - (f'.v: lo- 
fi 1 irai, to' «r* klar S il.vutr. inrZteaa , ' • 

CT t «V ytwcùxa TppzS'’ ifyputp'fttns ' r'j: sicjiA 
Où t cu/ to rccù cu J'àju’ } « S'^piaime icyar ; > • 

■/ : rr: ijosì OJ^ 

f /l-J/wl «_•'.} » * 


8^5 


O r , Ilf.i 


'>• I 


Ver. 851. T» tiùim ) Reftius eli , inquit Scholiaftes , boe loco ri f< 
T pe?>ì» rocce vpóruvov , Nutrici t effe ptrfonam . Ex quo etiam loco non 
inepte arguirti us , Nutricis perfonam prò famulae perfona effe hac in Sce- 
na admittendam . Ceterum , quod ad hofee verfus attinet , Choro eos 
tribuere non ambigo . > . .1 

ter. 85}. t'A/ro , &c. ) Hard rr popi tenia eft , tredecira verfibus 
conftans . Prseterea eft . Intelligitur enim retiquifli retiquifli 

ne. *— 1 *• <' m ' 

Per. 854. ferrài' epi/uer ) E’aA«ttt«àì ; h. e. tour fardi' 1 peno, . 

Ver. 859. Sottàbiti ) Sp/uàbu Attico more dicitur per epenthefm li- 
terse ■> prò òp/tdv, quemadmodum diclini Attici r«Ai 3 <» prò ria a , & 
id genus alia . 

f'er. 865. irxd'pst, 5 ) n» ? negocium face flit ^mylio Porto . Barn e- 
Bus ad tu' cAsénc refert . Quare ego nihil muto. Navi! * A 'pyd hiefi- 
gnificatur. , -> ; • ,< [i 1 

f'er. 8 66 . Z vài, &C. ) Verfus funt ìxftfhxcì T&fttrpoi ùta.TÙknK'm . 
( Ibid. ri, re ) Ita fané fcribendum eft. quare qui tire fcribunt, ine- 
pte certe fcribunt. 

f'er. 8ò8. aZ ri ruZ ) Ita legit Bartiefius, ita Editiones ali» , Cante- 
rus malit, ttùri ridi. Non inepta eft conjeftura . Verum nihil eft , cuf 
follicitetur vulgata, qua perinde appofta eft. 
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ANDROMACA. ATTO QUARTO . 117 

Vengono le fventure 
Recate dagli Dei 

A noi mortali tutti 50 

O in quello tempo o in quello. 

Erm. Tu mi lalciafti, o Padre, 

M’ abbandonarti , come 
Nave, che giace al lido 

Abbandonata, priva .. . SS 

Del luo marino remo. 

Mi ftruggi sì, mi ftruggi* 

Non più terrò foggiorno 
In quello nuzial mio 

Albergo. Di qual Nume 60 

Ricorrerò all’ immago 
In atto d’ Uom, che prega? 

Forfè qual Serva vile 
Di vili fervi e fchiavi 

Alle ginocchia fia , * ' 6 $ 

Ch’ umil mi proftri ufeendo 

Del fuolo Fzio? voleffe 

Il Ciel , eh’ augel io forti 

Colli cerulei vanni , 

O quella nave fatta 70 

Di pin, che alle Cianèe 
Ifole oltre è pallata , 

E eh’ a folcar col remo 
Il mar la prima fue . 

Nut. O Figlia, nè men io lodai quel troppo 7S 
Ardito tuo voler, quando tu contro 
Quella Trojana Donna errarti* ed ora 
Nè meno quello tuo timore approvo, 

Onde troppo paventi : E già il Marito 

Non 

f'er. 70. nave fatta di pin ) Cioè la Nave d’ Argo , che andò oltre 
le Itole dette altrove Simplegadi. 


• Digitized by Google 



ii8 


A'NAPOMA'XH 


Xo. 


Ovx &ft x»ì® air fitiairai via k, 

$eui\on ytweuxòi fictp&àp* v&ààt xiyott . 

Od y«p <n a axyjpió(Kei<my ex "T potai ix & . 

A’a’ àvfpò i vcùfa auv roAòn Xa/Jàr 

E ‘f rotai, vÓKtaii t v fi tatui dìfaìuov®' . 

TI ctriip fi a' «x ì ff ù fufiairtu , rinror , 
Upofii tòta a Sufiàrtur ’fyf' ixvtaàr . 

A’ A’ fiatò' àaoe • juf/iTi tpxvm^u f optar 
Tl ape tòt ’ftfft , fi» <tii alayjnilw xafint 
Tl piiìti/ fiOióàpatr 4 Qf' òpaefiirn , rixnor " 

Kai /LtAà oT àJkóxpvf alt ixt'»[i®‘ i;»V@' 

2 vuf h mpòi tìfiis fu fi cerar vopéùvnu . 


87® 


87S 


880 


O' piani , £0/mc , E'pfiiirn. 

•t ' <• - 

* . ! * • * *'•».* / 


0>. t^E'rtu yuueùxtt , ^ «J'’ «V A' Xt Attui 

J— 1 n<o<Tof pii\aòpa ? £ Tvpetmxcù riytu * 

X». cmb/j AV «V ffù rou/òctry atTfi ‘ 

O'p. A'yttfiifirorit <r« è' Xhuraufirnapat «rex®*, 

Cf copta f O' piani ’ ìpxofiat fi «poV Atòt 885 

Marra* • irà f' eèptxiptlui 

$òtar , eToxà [tot Zuyytvie p/uòfiy risi 

Tu/mu* 


Ver. 873. tì (liane ) h. c. » pureietc , haud mediocriter . Spartani 
hoc loco commemorat, qua adverfus Athenas pugnabat. Vide in nar- 
ratione totius Fabula . 

Ver. 879. «AXiyjvf ) h. e. à*\opiifipoi , ut cxplicat Scholiafles , alimi 
fpecitm corporei babtns . Proprie aAAóxiti; dicitur qui alio eli colore . 
Citat hunc Euripidis locum Henricus Stephanus in Thefauro. 

Ver. 88j. m ci ) Alias legebatur iti ur. Qua ledilo inepta piane & 
rejicienda erat, ut perfpefte vidit ctiam Barnelius . Belle itaque , ut 
verfus flet , reflitutum eli i>< ai . Sic enim quarto loco habetur jam- 
bus, ut metri ratio pollulat . Canterus quoque ita legere malit ; fed 
cur ita legi debeat, pcnitius fortafle non vidit . Nam ait , fi divinare 
licei maina ai , quam ir . Non ed , cur dicat , fi divinare lieti ; lìqui- 
dem res non pollulat modo, fed fiagitat. 

Ver. 88i5. Avàuvcu’ ) Vide in annot. Italicis , atque porro qua dixi- 
mus in Orcll. 
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ANDROMACA. ATTO QUARTO. 119 

Non così di leggier le nozze tue 80 

Rigetterà, dal favellar men faggio 
D’ una barbara Donna indotto e vinto* 

Perchè te in fua balìa non ha qual Donna 
Schiava condotta qui dal fuol Trojano ; 

Ma come figlia d’ un illuftre Eroe 85 

Ti ricevette con gran dote , e feco 
Qui ti condufie da Cittade in guifa 
Non mediocre felice, e d’ alto pregio. 

Ed il tuo Genitor, non come temi 
Te abbandonando, lafcieratti, o Figlia, 90 
Da quello albergo difcacciar: ma vanne 
Entro alle ftanze , nè dinnanzi a quello 
Soggiorno comparir , onde qualch’ onta 
Tu non riceva, fe veduta, o figlia, 

Se’ innanzi a quelli alberghi . Ce. ed ecco veggo 95 
Un certo Foraltier d' altre contrade 
D’ altra fembianza nel color, che viene ! 
Frettolofo ver noi da quelle ftanze. 

SCENA TERZA. 

- Orefle y Coro , Ermione . 

O Donne foraftiere, è quello forfè 

Del figliuolo d’ Achille il regio albergo , 
E le reali ftanze? Co. appunto 1 ’ hai 
Conofciute: ma chi, dimmi, tu fei,. 

Che quelle cofe a me dimandi? Oref. figlio 5 
D’ Agamennone fon, di Clitenneftra , 

E Orelle ho nome, e vengo al Dodoneo 
Oracolo di Giove, or poiché giunti 
In Fzia , mi piacque dimandar novella 
Della Spartana Ermion, Donna congionta io 

Meco 

9S* d ecco ) Il Coro addita , che fc ne viene Orefte , il quale 
e favella lenza veder Ermione . 
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Tuutux.it , « & , x&jruyla*. rvyx*r<* , 

H' ’^va.pmòent T'pfitórx ’ rxXxpà yàp 
N ui>ta àttp nuùr irti' i , óftair ìrìr <pi\t> . Spo 

E ’p. CV vau<TÌhot<n xeifXitrQ' Xifilw pareli , 

A’yapttfzyoy&‘ Ttù , «por tri ^JW'i yxrarur , 

Oìxrupor tiu.it , »»' intrxoTÙs ròx* s o 

Wpóxsovtrtu xx £’ rtfifióroùv F ix teoreti 

2oìr esporiStifit yóretav ùxirets ì fitte . • 8p5 

0 >. E* . Ti • fiàtr t cpaX/ai-S’ ,* * capir o'pi 

A ófittr iraooetr rlwS't Milito*» xóplw ’ 

E V. HVvtp fiorito yt Tuoi *eit rrxre» >iW , 

E'XsVir, x«t’ oìxxt Tetre}, putì' ir àyróet . 

O ’p. CT $oi(f àxirtep , Tnftotretr S'aiti bum? . pOO 

T ! XP*! 1 * J ***>* àtìtr , n Jfpo'fy vàffx** Xo£X “ J 
E'/». Tei [iiir «por ttfjwr , m Sì «fòt òtrSpòs,. Ss fi *X*> 

T* ^ «x di»r 'Tx* Teermxft S' ÒKeixafitr . 

O'p. Tir J/ 5 j» «ir, fin Tttpvxórur ytTv 

TIeuSur , yuveuxì erufupopù , t\Jw «r \«^©' j pOJ 

Tip. Tir’ curro $ roffxfiìr * £ fi ùvtryiyx . 

o>. 

. \ ’ • / • • 

Ver. 888. xaCru x?<ra) Crafis eli, prò 1$ &v>y»tra.,(!f bene v aleni fit . 

PVr. 89». rrpèt <re , &c. ) Hate itkHTnxù, dicuntur , h. e. UnAu 
eri ir pò, TÙftf yaràru r . In quem locum ita Scholialles : ttrn r ùrixi- 
an-reS-at Tf yórctTV * , x, A/wf- 9 -oM J/« Tarili’, wor eft fupplieum 
genua tangere , ÉT per ipfa orare . Putabant enim Veteres , ut alias di- 
ximus , religionem quandatn ineffe genibus , ob quam hoc modo obfe- 
erari confueverunt . N ■ 

Ver. 894. tliinriiiKi ) De fé jam loquitur mulier, quam vis in nume- 
ro multitudinis, le mafculo genere. Quare imperite Canterus conjecif- 
fe videtur , aliam hoc loco adferibendam effe perfonam ex eo, quod 
iegerit vpawe»Tw.« mafculi generis. Nonne fexcenta funt hujufmodi , a- 
jpud Latinos etiam, ut alias adnotavimus? Hsec itaque Hermioni procul 
dubio funt tribuenda. 

Ibii. oTipi/tàTur ì’, &c.) AliusVeterum mos hic indicatur , quo fu]j- 

f lices utebantur , quem ita deferibit hoc loco Scholialles: ì&es u» rat 
fopjtirv, eicfJai x\x$at tC reti, \epei rf erròi^.n tyorm, btf&tu, mos 
trai fupplieibus' m ramos oblivarum manibus é T ore tenentibut deprecati . De 
hoc more etiam alibi diximus . 

l'er. 89 6. E'a ) ri “a in metro non adnumeratur. 

Ver. 899. /jtrfèr àyróu ) to ptf.lt * prò puì ponitur , ut apud Latinos 
nihìl prò non . Itaque tttfir àyróe, explicandum eli , ne ignote s . 

Ver. poi. & pì vrnyoiyx ) Gr*ca ®;óir/s eli fatis clcgans & venu- 
fta, h. e. belle me notitia tua pravenit . 
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ANDROMACA . ATTO QUARTO, ut 

Meco di fangue, fe ancor vive, e gode 
Amica forte j perocché, fe bene 
In remote contrade alberghi lungi 
Da noi , pure ci è cara . Erm. ó tu , qual porto ' 
Tra procelle a’ nocchier apparfo, figlio 15 
D’ Agamennone , te per quelle tue 
Ginocchia prego , ornai pietà ti ftringa 
Di noi infelici, delli quali or miri ' 

L’ afpre fventurey e alle ginocchia tue * • 
Stendo le braccia mie , che deon valere ‘ 20 

Non men dè’ rami da coloro ufati 
Che fogliono pregar. Oref ed oh! che cofa 
E‘ quella? c 1 inganniam forfè, o di fatto 
Chiaro cortei di Menelao la figlia , 

Ch’ è qui Reina in quelli alberghi , or noi 25 
Miriam. Erm. colei, perchè non erri, io fono, 
Ch’ unica e fola partorì la Donna , 

Che di Tindaro nacque , Elena . Oref. o Febo 
Medico Nume, dona, onde difeiorre 
Quelli danni: che cofa è quella? foffri 30 
Tali fventure per voler de’ Numi , 

O per cagion di umana gente? Erm. parte 
Per cagion di noi ftefli, e parte poi 
Per cagion di colui, eh’ hammi per Moglie, 

E parte ancora per voler de’ Numi, 35 

Per ogni canto al fin fiamo perdute. 

Oref. Ma che fventura mai puote avvenire 
A donna, cui non fia per anco nati 
De’ figli , fe non che per le fue nozze ? 

Erm. Siamo per quelle appunto in doglia e affanno: 40 
Ben tu c’ accordi al favellare mio. 

Oref. 


Ver. 14 .0 tu) Ermione coaofeendo Orefte fe gli fa innanzi , e glji 
dimanda ajuto* 

Vtr. n. Non men de' rami ) Vedi 1 * annotazione al Greco . 
l'or. 34. per cagion di colui , te. ) Cioè per cagion di firro . 
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O'p. A'aLu <nV éi*U òrà <rì rtpyttt vomì J 
E'p. TU tùxjiàmmy E ’jHup©' ^uuriLttur . 

O’p. K axó* y iki^ai , *>' «W'p* JW *x,&y k*xn . 

E/». ToioJto raùta' xj?r’ ripunófiU . piO 

O’p. «V yuuiwì ipp*r\.cu , o«* <SV yuuri * 

Ep. $0W»> >’ «Wll'Jf, € T*X»f» J'O&fJ'M’W. 

O’p. Kjéxrwjur ; ri rii ovpifopàt «peto» J 
E'/>. Tipi)/ 5 -s II«A<fo tw xaxiotai <ri(!v* . 

O’p. 2oi J 1 ’ AJ <jk ©Tir «rii'’ ixoi rara po'rx J 5?I$ 

E'p. n*Wp >’ , »V tuwò tìt «to' 2vópmt (lokair . 

Op. KjéTH'w tb yipotios rimi Su X*QÌy . 

E'p. Ai<To(>j • xai pi ipvpMV o’x*reu X.«t*V . 

O’p. 2<Wx«' «wp/Jàf TOÌf S'tS'pctpivoii vóti*' 

E'p. E’j'j’fiw* o’Xh yap pi itS'ixvi’ <a S~à kiytiv J pio 

AV àvwpuù <rt , àia xakàr ifxóyttor . -, , 

II.» ftt X^P* 1 rift r ot« ( vtpoaùtrwrm , 

Ji* «por varppo» pttkaSpo* • eit S'oxàa i (Mi 
ài (Mi y ikaiitet* q>Siypi ix»*rit oiS'i ptt . 

Mitra ti >tò« ' a <T *|« x«p©* 94$ 

4>oi7?» XiTar (Marito* ài ^riputi vomì y 
Ktiuh fi’ *V aitr^iroiBU' J * S'vk&vtpiw 
No'Soitn kUrpoit , «’J'iWo^or v pori. 

O'p. n®f ir eai” , «toi «nr , zfcupiàpmni * , ; . 

E'p. K«x»*- yuucuxùr àroS'oi pi àvàktrar , 93° 

A7 


PVr. 911. § pfet^/cti ) fa. e. «jSaAiCira, mwii^iW! , ut ex plica t Scho- 
lìaftes . ( 

Pìrr. 91 j. avpaQopà t àp«A/ ro ; ) Scaliger addit rvp*(Qip 3 .t <rp’ a^aAj-TtJ . 
Apte quidcm, fed nulla neceffitate . Nam tò <r$* belle A Awi-rtxùt in- 
telligitur. 

PVr. 917. Aìtoiye ) «ir» x»t»a intelligatur A ÌSoìyt irrid-ii. 

911. òpxiyvu* ) Juppiter , quem invocabant Veteres , pluribus 
nominibus donabatur. jka/s» Amici appellebant, òpLc-ytmt cognati , Ice. 
De iis alias diximus . Hoc tamen loco òpiiytisr dicitur ovyytriKÙi , ut 
pcrfpefte animaci vertit Scholialles, arri lì ■* poyotoiùi . Nam Orelles , 
& Hermione confobrini erant . - 

Vt r. 9x8. Nó 3 -»:ir/ Aì*t piu ) h. e. àiipspi»x^ , quam tanquam pelli- 
cem babebat Hermione . 

( 
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ANDROMACA. ATTO QUARTO. 123 

Oref. In vece delle me fi è fatto vago 

D’ altre nozze il Marito? Erm. amore il prefe 
Della Moglie d’ Ettòr, eh’ è Donna fchiava. 

Oref. Rea cofa narri , che due Mogli un Uomo 45 
Solo abbia in fua balìa . Erm. tale è la cofa : 

E quind’ io prefi a far vendetta . Oref. forfè 
Contro la Donna macchinaci infidie, 

Come è il coftume femminile. Erm. a lei 
La morte ho macchinata e al figlio fpurio. 50 

Oref. La ucciderti ? od alcun dalla fventura 

La tolfe? Erm. il vecchio fu Peleo apprezzando 
I pih vili ed abbietti . Oref. e teco alcuno 
V’ era che forte di tal feempio a parte ? 

Erm. 11 Padre mio venuto qui da Sparta 55 

Per quefto fteflo. Oref. e dalla delira poi 
Del Vecchio vinto fu? Erm. per riverenza, 

E me lafciando abbandonata e fola. 

Partì. Oref. intendo; timor te del Marito 
Prende peri’ opra fatta . Erm. il ver comprendi .60 
E ben ei con ragion farà , eh’ io pera : ' 

Che deefi dir? ma te prego e feongiuro, 

Giove invocando, che prefiede a quelli 
Che di fangue tra fe fono congionti , 

Fammi da quello fuolo in parte gire 65 

La più remota, od a’ paterni Lari; 

Poiché parmi, che quelli alberghi contro 
Di me gridando, mi difcaccin fore. 

Quefto paefe Fzio m’ odia, e fe pria 
Ritornerà ’l Marito al patrio albergo 70 

Dall’ Oraeoi Febeo partendo, ellinta 
Cadere mi farà per 1 ’ opre mie 
Turpiffime, e fervir dovrò a colei 
Non legittima Moglie, a cui noi prima 
Comandavàm . Oref. ma come in quelli errori, 75 
Forfè direbbe alcun, caduta fei. 3 

Erm. Perir mi fer, poiché vennero meco 
A converfar, Donne malvagie e ree, 

Tr.ig. VII. 1 che 
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124 

A 7 poi \ty*<rax tkVJ"’ «^auVaw**’ >Jyn( . 1 

rrlw vl&kWIw tàyjJ.àxway iv <T ipou 
ùi^jt , ffoi *t;c« vom/tirio ' 

Mà tAv oó'dojai»' , tìx. iy iy y tfto'ic <T optai: 

BfcsVuc/ ór Olirti, <wft’ Uaporir iy *.*%» . $$$ 

K*>« x>.uw* TnVJ'e fffipiym KÓyvt, 

2 opày , orayxpyoy , woix.ixvf' Ku\>in<éruy , 

(*<*€><? ’ « f*’ *xfà 

TIoW puXew-raf, » veeptùi òeruy ii'tt J 

IIoMÌi f*»»- p^?©' * ìupiiruy <T‘ Iwiooafttr . 940 

J'jali'ac i^v j^iV yyn/riv: immr «r, 

HT ipii'&ts <m< t'fto't: yoSctytvù: . 

5 , A'»,' BT9T , «TOT , « aV*9T<^ |><V , 

J} Xp» T«V>t l'ir feoiww, 0|f ffìy yujjf y 

„ IV tAi; (V olxai» «A.o.^oi' eierwrjty ìf» 945 

s) Iiti/iìxBi' oLtcu y&p £i£'ctJXctKoi Kcouuy , 

„ H' ft*r «ti xipS'aiywT* , crupt^tipn \ix & • 

„ H' j 1 ’ i^TXci^iTit , eruvyotrùy aórn SA». 

„ Ilo^ttì W, pixpyórw’ x$yr£Say <T ópiot 

Nos'ìffii' iyS'pày * •ayor «b^T <£ puXeéwiT* 950 

„ Ka* 


Ter. 9J4- Ti» Jiaorar ) Int^li^e vel Junontm ,quse yc/tvcrbìn, n “- 
pt* curam habet , nuptamque deduxit ; vel intellige Dianam , 

Ibid. »?■ «» ) Deinde fequjtur alterum « . Jam nos de duplici « a- 
lias verba fecimus . 

* » ; ». ■ „ ; . 

t'tT. 936. c Hfr.ru> ) Qpod de Sénni: narratur tritura eft omniumque 
ore pervulgatum . 

rtt. 941. H'J’ ì/juÌìk* t ) a irò xs;f 8 intelligitur peperiflet. 

Ter. 948. truoroTÙt ) h. e. , ut explicat Scholiafles <riy*v«crx«> '«i 
to{ £a\«* §ìkh , va/f tf/iar perind# animo affici , todtm libidini: aflu ab- 
tipi . Ut voluptati fuse atque libidini obtendat excufationem, alias eodem 
crimine implicare ftudet . Ita enim fupt mal* mulierf» natura compara- 
ta, ut & turpia agant, & alias in turpia facinora pellipiant. 

l’tr. 949. ftupybrirn. ) h. e., ut esplicai Scholiafte* , va/nh > 

»/« , fatacitate .. aflu libidini:. 

n r. 950. N;t?»/v. ) Vetbum hoc apud Gr*eos late fumitur , ut la- 
boran apud Latinos. 
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ANDROMACA. ATTO QUARTO. 12,5 

Che favolando meco ufcir di bocca 
Quelle parole lì lafciaro : dentro 80 

Alle tue ftanze foffrirai , eh’ annidi 
Una vile e rea fchiava , e che fia teco 
Nelle nozze compagna? io ben ti giuro 
Per la Reina alma Giunon , eh’ almeno 
Ne’ Lari miei sì fatta Donna , i rai 85 

Del Sol mirando, ufar non lafcierei 
Il maritai mio letto . lo quindi udendo 
Quello parlar di lufinghiere Donne 
In guifa molto accorta efpreffo aliata , 

Scorger dall’ aura vana a tal follìa 90 

Io mi lalciai; poiché per qual cagione 
Dovea mai del Marito elfer gelola , 

Se tutto quel, eh’ a me d’ uopo facea 
In mia balìa tenea? molta ricchezza 
Non mi mancava, ed eravàm Sovrane 9 5 

Nella famiglia . In oltre poi de’ Figli 
Legittimi da me farebbon nati , 

E da Colei de’ Spurj a’ miei già quali 
» Soggetti e fchiavi . Ma coloro , eh’ hanno 
,, Moglie, e fenno e ragion l'erbano in mente, 100 
„ Mai non deggionp e mai , ( non una volta 
„ Sola il dirò ) lafciar, eh’ entrino Donne 
„ Nel lor foggiorno a ritrovar la Moglie; 

„ Poiché d’ iniquità fono coftoro 
„ Maeftre: quella per ritrar guadagno 105 

„ Fa , che la fede maritai fi franga : 

„ Quella, avendo effa lìeffa errato, vuole 
,, Del fuo medefmo error altre compagne : 

„ E molte al line per lafciva voglia. 

E nafeon quindi ed ifventure e danni no 
Alle famiglie de’ Mariti . Or Voi 

Il » Per 

Ver. 111. Or Voi ) Parla, io credo, cogli Spettatori , efortandoli a non 
permettere , che ie proprie Mogli favellino con Donne -di altra fami- 
glia . 
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,, K XaSpoitn £ [iox>-oì<n S'afiaTM' ‘rÓKets « • 

T’j-jiV j'rtp «A*)' ai Supet-àir aooS'oi 

„ Apùow yuua&Mv , «S>« arofoòt £ xax« . 

Xo. A'j-te» >’ f’p»*** >XmV<wV às <m oófupv'mv . 

(iti' viw croi i uS , «A opitot y^piut 
KoO(miv yuucùxttf «f ymmy.dm tpóoaf . 

O >. „ 2 opoV <77 XP*l JLa **■“ A(i'o^a) A r®' /Sparve, 
yy Aiyvs coeva v v’JJ irdtmur aràpet . 

E’j-ù) «W* '^■S'S S'óficov , 

Egicy tc t^eo oliò , £ yiiocuieoc E "loop© 1 • 
^uKctKtk a^®»’ t(JU(tVOf , «T auTK (liVUi , 

Eit’ i*.<po(Srìào euxftKXiOTii'©' ?K)/?5* 
rtiujtixcf , o.W vftT «tnft.ó.x^ 01 » 

H'xSoi' J'* , TOf ffek ì piéyoiy twtroKik . 

EJ <5* irS'iì'oiti ! , ®arré/> ivS'iS've , Xo>-«« i 

11«V4® a <«r' »»' * «>* > 

2 ut) T^J'e v tòri e cò-J'e/ , <r« treerpòs xòxri . 

CTf, ®piV < 7 sc Tpolas àcrffctxàr óeiofMm, 

Tiwcùx.’ ipol $*< , «f$’ uViV^id’ órf/ior 
Ty ìt' txpv ' 77 j T pereti a ortpooi voKtv • 
EV« 3" A’/i&rW <T<£/>’ irónmr >»V®* , 


?ss 


9<5 o 




P7° 

2 ^ 


:t ;• *' iv . 

Ter. 0 54. «; -re <rU/U<JtUTTJ» ) h. e. «’< to' W*Sl> yuMUXw*» V*’’,®' » .*! ** 

fitr/pa, (putrir, adverfus noflrum muliebre genus, nojìrumqut tngentum . 

Ver. 955. uè, nò ) Ita legit Barnefiu», volentibus & approbantibus 
Cantero, atque Scaligero. Alias legebatur (itr ir . Grotius malit (il» 
va. Certe, ut patet, coneinnior eli leftio vulgata. 

rer. 957. Sepsi- -71, &c. ) t>*nvn xùt. deficit trì,efl. Vide, ut ego 
funi hunc locum Italice interpretatus . 

rer. 961. fiìrnt ) Pendet animi Barnefius, num fit reflius legere^uf- 
rfii . Quod ego equidem malim , nifi paullo poli legerem ertine . 

rer. 9«4. t-ritrnD.de ) Late fumitur i txnrnxi apud Grecos. Modo 
Lieeras , modo Nuntium , modo mundatum . Seholiafles hoc loco legete 
videtur trdt f*ìr à tri far ìritrnDùi . Aliar Editiones habet fittur , ut 
edidimus . 

Per. 966. tri >dp »«■« ) Suam appelUt , quia erat fibi defponfa . 
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ANDROMACA. ATTO QUARTO. 117 

„ Per riparare a quefti danni , gli ufcj 
„ Degli alberghi con chiavi, e con ripari 
„ Ben cuftodite; perocché di buono 
„ E fano nulla fan le Donne d’ altri . 11^ 

„ Alberghi, che nel voftro entrane ma molti 
Danni foglion recar. Co. contro il natio » 
Noftro talento ornai troppo fciogliefti 
La lingua : è ver , le cofe tue prefenti 
Mertan perdono ; ma però conviene „ 120 

Che il loro fedo femminil le Donne 
„ Lodino. Oref. cofa è già prudente e làggia 
„ Di colui , che dar dee parer , configlio 
„ A’ mortali , d’ udir di quelli , eh’ hanno 
„ Contefa, le ragion mutue in prefenza; 125 
Poiché il perturbamento anch’ io fapendo 
Di cotefta Famiglia , e la tua lite 
Colla Moglie d’ Ettorre , e d’ Efla teco , 
Ufando un cauto mio configlio, dava 
Afpettando, fe tu qui rimanevi, 130 

O per timore della Schiava Donna 
Sbigottita partir da quefti alberghi 
Piaceati . Ór io , non appettando i tuoi 
Avvifi, fon venuto, e le ragione 
Mi renderai dell’ opre fatte, come 135 

Or me la rendi, ti farò partire 
Da quelle danze; perocché tu mia 
Effendo prima, per viltade e colpa 
Di tuo Padre foggiorni ora con quello 
Marito ; pria , che ne’ confin di Troja 140 
Entraffe coll’ Armata, Egli te ’n Moglie 
A me diede; E a colui, del quale or fei, 

Ti promife dipoi, mentre efpugnafle 
La Trojana Città. Ma come il figlio 
D’ Achille qui ritorno feo, perdono 145 

X 3 Die- 

Ver. 140. pria, ec. ) Fu prima da Menelao promefla Ermione in Mo. 
glie ad Orefte ; e poi fu data a Neottolemo , o fia Pirro . 
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I2 g . A'NAPOMA'XH V 

2^ pi/ ouuìyvtìv iritr& oò/i" t\mó [itw 
r ctfiisf «Rarefi tris t ifiàf ktyoi» ro%eK t 
Kai nò» irizpóv'ttt $ tù(io>ì ‘ às tpllMv (lì » àar 

• M ' r ii [itali èetf atvS'pir, «xtoSi/ S~' * pftiov . 97$ 

$&ya>v enr’ olxaw , Si iyt» p&yo» pvyùf , 

OT hi ùtf&riìf, «r tiMf iwrpòf pòro » , 

T« J <ù(ietrunrif Sstàs iteti £*/ ifioi . 

"K.xy& mirnvìi «J/ <rvyax< <m( OotoStr 

H \y*r [tir, fay*r , ^ Uux^ • 9 So 

2 »/ J7 rip/Seìr *** r y*V**' 

Ntiù 1» tortigli ortOfirtràt *%*( ró^tu , 

Koti tyiipopiy T Iwi' etanitriof tqiwx'iftK , 

A"%v <r Sor 01x41/ } 5 orarpof S'ujv » ■ - 
„ To' troyymtf y«p ietti» • f/r/ ®ìf xaxolf 9&J 

„ Oùx fri/ «V x/jhooo/ oi’xa» . 

E'/>. Nop^poér®/ i it» "fV •P**' otwmp *7*^ 

M«©l>/*/ «?« , XKX «pò/ X0t/H/ * 

A’A’ ®r ojé^irrt « p’ «’xt tfi^-o» i ofi*>» . 

M H pSp pi npoafl Ss .r«p<* , £ poXfii/ wòmr , 99^ 

H' watioV oi'xsf (i lfypn[ii<Jxr (ittSàt 

n«r- 


P«r. 071. -mi’ ) Nefcto cur Cantera videatur legendum , 

TÌrìi V t's.,t>rifjw . Certe hane lesionerà nec metri ratio , nec verbo- 
rum lignificano poliulat. Quare preftat nihil mutare. 

Per. 97 6. <p& yu Qiryàt ) Più»» ad hunc modum «««i! apud Gre- 
co* , in quibus multi lunt etiam Latini . 

rtr. 978. «pumia-nY •»/«« ) 0o Furi» loquitur. Vide in OrelL 

Per. 980. c-vpt 0opaù< i’ iretxó/thu ) lt» edidit CatttefW!,' fed prò ò»«- 
yifjtU, malit legere ìjuyfnb» , ut 1 tuyiplu/ fa ab tri%»n^ detmeo , 
undc belle <rv/ui(pop(fjit iwy ò/ulw cafamìtatibus tfetinebar •S€9\ti t tT rnutat y 
legitque o-v/m pepat ì’ . Qaod item pnlchre legitur . Nani ab 

ùtiyo/uaAy unde haud inepte ruivpvp** i' j calamitata auttm 

ferebam . 

rtr. 985. J«»ó») TV J«»èv late uTurpatur a Grecia in malam aliquan- 
do, in bonam interdum partem.-ro Ìnr'r hoc loco lignificar quoi mul- 
tum vaia & potefl in ape eagnatit ferenti a . 

Ve r. 987. , &c. ) Penes patrem erat jus arbitnumque 

cotloeandi puellas, ut ex hoe Euripidi» faìco animadvertitur apud Hug- 
Grotium de Jure Belli, & Paci». 
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ANDROMACA. ATTO QUARTO, tip 

Diedi a tuo Padre, indi coftui pregai, 

Ch’ abbandonafle le tue nozze , a lui 
Recando innanzi le fventure mie, 

E il prefente delfino avverlb, ond’ io 
Porto bensì di gente amica e mia 150 

Congionta prender Moglie, altronde poi 
Non così di leggier , da’ patrj Lari 
Efule effendo,al qual efiglio ornai 
Soggiaccio. Ed Egli contro me nemico 
Ingiuriandomi giva, e di mia Madre 155 
11 fatto fcerhpio, e le mie Furie orrende 
E alla fembianza fanguinofe e fiere 
Mi rinfacciava, ed io cheto, ed umile 
Per 1 ’ avverfo deftin di mia famiglia 
Doleami in ver, io mi dolea; ma pure 16© 
Soffria le mie fventure, e di mie nozze 
Rimallo privo , mal contento giva . 

Or dunque, poiché fon le tue fortune 
In nemiche cangiate, e in quello avvérfo’ 

Afpro dellin caduta a qual confìglio 16 5 

Appigliarti non fai, da quelle llanze 

10 ti farò partir, e in man del Padre 
„ Ti darò; perocché 1 ’ effer congionto 

„ Di fangue molto vai, e nelle awerfe 
„ Fortune nulla v’ ha , che più ci giovi 170 
„ D’ un domellico amico. Erm. il Padre mio 
Dell’ avermi promeffa a te in ifpofa . • <, 

Cura fi prenderà , eh’ a me non tocca 

11 giudicar di ciò. ma torto torto 

Guidami lungi fuor di quelle llanze, 175 
Onde il Marito ritornando, e giunto 
Al patrio albergo fuo, non mi prevenga* 

O pur fapendo che fuggita fono 
Da’ patrj alberghi del figliuol, mi fegua 

I 4 Pe- 


. . i. . .... * . , 

Vti. 153. Efuh tffendt ) Orefte era «Tuie a cagione del Matricidio. 
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, (urikS si vtuU xoìf S'i&lyfiiein . 

0>. GófUd yipovT& X"P*' ™ v ^ A’xiAeaf 

Mw^sV <po@nàìi< voùS ’’ , of ar ì(i ufig/at . 

Toi* >«/> oùr? (ivx*™ irtvKtynm 99 S 

Bpo% 0 (f àvmfaoito» imv.iv <póv* 

Tlpòf riiaS't X e, P° s i ^ v ‘ t P®‘ t**" ** V* ) 

TeXa/iteVa»»- «Tt , AiX^ir «>étcu vtrptf, 

O' f mTpofóvnK «T io ^o/Ju5»>'a>^ «V»»' 

Marami' opxsi IltAxiù etra X^ont , IOOO 

A«?« yttiiàv 0Qt finS ' eV <$r ÌXP ^ *(** * 

TV/XW <Tl 1 T*T/xSr poW eu’Wo-H I Utili 

Pìvnwm Qoi'GoVj, #£» rir ftiTKfamc 

r VCapiVi OVHGfi J 1<T OUTSt l'Ilo ^ iXtff , 

A’A’ fK T ÌVflw , bictfiohcùs TI ToÙf Ifltùf J 1005 
K«X 4 K o’\htcii ' >rftKT£Tta <T’ ixàp*v ffilui . 

„ E'xrSp*' «*'<*>«»' fwv <0 ' « c àvctrpoiplw , 

}? Accifia;' S’iS'tiaì , , x»x »? Qpcvùv fiiyee . 

SV $oi fi ' , a vupyaiffets lèv iv 
• • Eutb^W veéyov } § vivili IOIO 

Ki/ariW ìrvois S'iyp&vv 

AlXIOV 


‘ * * ^ ' 1 •. 

• i ■•■.;- il . •-. j , • • • - : 

r«r. «93. Qùptft ■yipi’TQr- X"?* ) Barnefius offendit esempli» ver- 
bum 3-^™» cum aecufandi conftrui. Quod cum ita fit, non erat,cur 
Scaliger mutare t, 3ei pan' yi pormi X«f*> A X' W ' , « &c - . 

Ter. 997. 4» ) -ro /uT refertur ad tv /uvxarj, h. e. lui /xvx<xtlu! . 

Vtr. 998. ùiKQlf, *ce. ) Vide annot. Ital. 

Vrt. 1009. ft T ) Verfus funt «ì»TO-p»pi*»* *c rpc$oì pri- 


— 


* 


te Re di Troia, mentre quello Re fabbricava le mure Trojane , onde 
per opera di Apollo furono compiute • Alla qual favola allude qui Eu- 
ripide. 
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Peleo con fquadre di cavalli armati. 180 

Oref. Del vecchio Peleo non temer la deftra 
Odile, nè timor punto ti prenda 
Del figliuolo d’ Achii, eh’ onta mi feo; 

Poiché vi fon da quella mano mia 

Ordite tali infidie , e già difpofte 185 

Co’ laccj a lui d’ inevitabil morte, 

Che prima non dirò, - ma poi compiuta 
L’ opra, fapralle*Y Apollineo Tempio, 

Che in Delfo giace. E il Matricida quindi, 

Se nel Pitico fuol la data fede . igo 

Mi ferberan gli armati miei compagni, 

Moftrerà , che colui prender per Moglie 
Alcuna non dovea di quelle, eh’ io 
Dovea, e a fuo danno chiederà vendetta 
Dello feempio del Padre al Rege Apollo. ip5 
Nè ad Elfo gioverà 1 ’ aver cangiato 
Configlio , al Sovran Nume ornai pagando 
La pena; ma già fia, che in guifa acerba 
Per gaftigo e del Nume, e per le mie 
Infidie pera ; e feorgerà per prova 2®o 

La nemiftade mia; poiché gli Dei 
De’ nemici cangiar fanno la forte , 

Nè lafcian , che coftor vadan fuperbi . 

105 

. 1 


Da 

Ver. 188. f Apollìneo tempio ) Orelle per opera di Machereo uccife 
Pirro nel tempio di Apollo in Delfo. k't»», che ha il Greco, 

s’ intende per quel famofo tempio, dove Apollo dava gli Oracoli. 

Ver. 189. Matricida ) Parla di fe Orefte , il quale uccife ClitenneAra 
fua Madre . Vedi nell’ Orelle , Tragedia feconda . 

Ver. 104. 0 Feto , ec.) Apollo e Nettuno ferverono predo Laomedon- 

te. . 


Co. O Febo , che di torri 
Hai circondata in Ilio 
La ben munita rocca : 

E tu Nettun , che vieni 
Pe ’l vallo mar condotto 


Digitized by Google 


1 3 2 .v A* N A P O M A' X H 

orthtty& , ■ 

TiV®- ««*’ òcnptar òpyi- 
vor x*?* ftKiocruìJìtf 
E’yvakia) S'oQ‘l*i/To&. «poSttrTa , 

TiKeuretr [itdàrt rccKturcev 'Tpoiecr ‘ 

rixHraf <1" *V caercùnv aè iptctr ridir 
ElùVirtff O^Kf t^éb^UTt y 
Kaì ptriss òrS'pàr àpi Aiti 
E’-5tr’ tèrtpetrue • 

AVo «fé pàipttrot (It&cmv 

I’xiofif'ai /?«<nX;/- 

er. »<T’ fu tJ/j tTriftàfAior ir T palai 
Otóitnr XtXaftT* xetTrp . 

J'’ A' rotti' ut 
A’xójt» aca'KÓcfieui . 

Avo» T iretAa^ettru parar de trarrai 


iors 

1020 

1025 

iV 


, #Vf. 1013. «ry*» à pyà.tn ) Miror f*pe a Critici: ti prateriri , qua 
animadverfione digniora videntur « rii- S-n/ttar %ipa- appellat hic Euri- 
pide* . Quid to' iv/xtr lignificati num vilem, contertuani manum ? mi- 
nime fané . Nam de Deorum artificio fermo eli . Veruni fi confuta* Le- 
xicographos , quòs vidi , fignificationem congruam buie lodo reperir* . 

T//ui) pretium etiam fignifieat. Hinc in, ho» deduco, h. e. id , tjuad non 
efl pretto a ut mercede faftum , vel pretium auf mercedem non pe fluì et , 

Quare hic àmpia» x‘P % appellat, h. e. manum, qua in opti e faciundo 
fine pretio fe exercuit . Porro quidam Editiones babent ofrirm» . Sed 
inepte, flquidem , ut àmpio» , ita òpyito» utrtùfque generis effe dici- 
mus . 

Per. 1017. n*«'<rm l' , tee. ) Haec ù»iì<rt/opi\ prima eli rn or popò 
fecunda refpondens . 

Ver. rosi. A' tri tè , &c. ) tmffis eft» h. e. pdtpitm ti oitrofieffànt. 

Ver. ioad. A'Aoya i roxat^rr ) Facile putem hunc verfum ita legen- 
dum effe; Quamvis quifpiam fortaffe malie cum Cantero addere atque 
legere. Il taf «aÓy.» vetitipietit . Ita feCundus hic verfus orpip ir huju* 
fecunda belle verfui fecundo t?? àrmorpopìt fecunda refpondet , ubi 
legitur k'yopài eixàfut «-tv/*x“f • Barnefius vero , quem fequor , to «- 
■papié delet. t 



g'ie, la quale poi fa ucci!» dà Crede figliuolo di Lei , come fi fa ma- 
nifefto nella Tragedia feconda intitolata Oreffe. 
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Da corridor cerulei, 

Per qual cagione 1 * opra 
Fatta di voftra mano 
Per voftra voglia , e a prezzo 
Là non condotti, a Marte 
In guerra e in armi efpeftó, 

Dandola in fua balìa, 

La fventurata in preda 
La fventurata Troja 
Avete Voi lafciata? 

Ed alle rive preflb 
Di Simoenta molti 
E molti carri avete 
Uniti infieme tratti 
Da generofi e arditi 
Deftrieri , e micidiali 
Pugne d’ Eroi facefte 
i Senza per la vittoria 
Incoronar la fronte; 

E fe n’ andaro eftinti 
I Re Trojan i , e il foco 
In fu gli altari in Troja 
Non rifplendeva più, 

A’ Numi 1 * odorofo 
Fumo fpargendo intorno. 

Per mano della Moglie 
Perito è Atride, ed Ella, 135 

Cangiato colla morte 
L’ oprato feempio , ornai 
Da’ Figli ne riceve 

La 

f'tr. 109. da corridor cerulei ) Fingono i Poeti , che Nettuno Dio del 
Mare venga condotto da quattro cavalli di color marino . Vedi quello 
abbiamo detto nell’ annot. di Copra . 

f'tr. 210. Simoenta ) Fiume della Frigia, che nafte dal Monte Ida . 
Qui il Poeta lignifica Troja. 

f'tr. Atride ) Cioè Agamennone uccifo da Clitenneftra fua Ma- 
glie, 

I 
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Tlpòs rixycyy ivnijpce . 

0!« $i« viv 

Ktk&trpi’ iirerpópti I®3® 

^A<tv r mauwy , Srt vi* 

A pyóStv iropAtSùi ■ ■ ,. 

A'yttpipt.vóva®' *ÌM*P , 

A’JWw iviGàf xrtivuv , fiarpòc bovile . 

H’ S'oufx.or , J $eì/?f, xàf vtiòopiu ; I0 3S 


risAetì <r ** E'^s iva* . , 

A'x°p* s wmx * 

MlXXOWO i'ureÓ'WJ/ TWW AkOXOI . 

Ex <T’ ÉXH'Trot' oìxw, 

I"IpoV c&ko*' éjvù- 1040 

<75 p* , ÌX< ff0 ‘ 

ACcrppovts tTtrt&oVy 

Olì 91X5101 , Xuxca * 

NoVor «Xteès »tX« , t'oVoy . 

Ah'/?« 4 , py>à*' 5 «fòt JMpwvf yvoce 1045 

Sortirò , raX«t>i«p <à<T ? # 9 WF . 

‘ Ver. 103 1 • oTf »/> ) Sunt qui malint legere Sti rm . Hae in fenten- 
tia eli Canterus, Duportus , Scaliger . Nihil ego tamen cum Barnefio 
muto. E’xXn>rm«i< enim hac intelligenda funt, h. e. Sri ,i> SpirArt 
A'yi/jit fJLtiyHtgr 1 xc'a a;, cum eam interfcciffct filius Ugamemnonis . 

Ver. 1036. risXXou ) &c. ) Hac irnrroopì feeunda eft , qua a-rpiipn 
fecunda refpondet eo modo, quo nos edidimus. 

Vtr. 1037. A \iptt ) Qusedam Editiones feeus habent . Vide qua nos 

diximus fupra. , , _ , . . . - 

Ver. 1038. Ju<rra*4» Tfxi«» ) “• e* t‘* ioo~mrav nKtuv propter infe- 
lice! filios . . 

Ver. 1039. Ex &’ Jx«t«» ) r funi eft, idem, ac c?M«r ol ì , *cc. 
Ver. 104<S. oi'i* 9 iviv ) Plutoni ai necci reddunt Interpretes Latini . 
Si àiù tertii cafus legitur, reftius fané explicatur , ut ego fum Itali- 
ce interpretatus . 


rT»/- 
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La giulla Tua mercè. 

Del Nume già, del Nume 
La fé’ perir 1’ efpreffo 
Comando proferito 
Dal Vate allora, quando 
Il Figlio d’ Agamennone 
In Argo gito, e agli almi 
\ Tefori inacceflibili 
v D’ Apollo avvicinato 
11 crudo Matricida 
La genitrice uccife . 

O Nume, o Febo, come 
Ciò credere potrò? 

E molte Mogli poi 
In tra la Greca gente 
Mefti e incompofti carmi 
S’ udivano a cantar 
Per gli figliuoli loro 
E fventurati e trilli J 
Ed Effe abbandonare 
Le lor famiglie in traccia 
D 1 altro Marito gite . 

Non a te fola avvennero. 

Non agli amici foli 
Quelli doglio!! affanni* 

Sì fatto duolo Grecia 
Sì fatto duol follenne; 

Ed ai fecondi campi 
Di Troja poi pafsò 
Il fulmine, che piove 
Le llragi amiche a Pluto. 

Ver. 240. del Nume te. ) Orefte per comando di Apollo u 
dre pel giacimento difonefto di Lei con Egiilo . 


135 
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145 
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li#. JLOiawJ'if yuucùxti iropivé (tot 

X 2»/ uftur * lìdifJw yàp i rcttpi \òryov , 
SI ( S'eipiair ixXivirot MoVli» xòpn 
'bpiS'n mT- Hxm S 1 ' ixputònv m$lw «X®*'» 
„ Ei toLt àbJtSij' yàp ìxi'tìpiuv qsihasv 
n Ah ri ( xeer oìxov avita ìxtovhv rv%*( . 
Xo, n»h& , ffttpài ìjxvactf • ùy tuoi xi tXoV 
K pórrà» iv o\cmp ir* rvy/óam xeexoic 
Baai\Het yàp <?$£' oì^treu <puyàs S'ópLur . 

IT ». T/V©' tpó0n rv/iatt ■ S~ tetri peuvi [tot . 

X®. IToW r pi [tur et , (ai S'ópttpv rtv ìx0à\ti . 

IT#. M/àj» àv<à Teu fòt Sttvuoipuiv ^ttxébfiàrtuv * 
Xo. Naì , £ yuutuxò: aì‘XJJ.teXo>mì& pófip . 
n#. 2 uà raro) <T oìxus f i <riv& X«V« [ tiitt ' 
Xo. A'yttfiiftvoyós vii tràif (U0nx àyuv ^Sovói . 
Sin. Tleittr nptùvov i’xtiT # yi[icu Sihaiv • • 


lOJO 


io ss 
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Xo. 


fVr. 1047. i> ) Yerfut funt ixptfiKei tei/UTpot . 

Vir. 1048. r.àjftlw &c. ) Verbum ai A inatti fentio ad alio* etiain 
fenfus transfertur, ut hoc loco, quo prò «urlio ufurpxtur . Perinde La- 
tini Graecos imitati fentire dicunt le prò «udirà, & prò vidtre . Plautus 
Cure. aft. 1. Se. a. ver. 69. 

quid eli? Pb. fentio fonitum . 

h. e. audio fonitum . Et Bacch. a fi- 4. Se. 9. ver. 78. 

Non prius falutem fcriplit? Ni. nufquam fentio. 
h. e. nufquam video. 

f’irr. 1058. arri to b!« ) •** *»Tt ad fi r*a}i« malo referre, quamad 
-ri d-atxa-iftav /SrXaCjuaTa» , & ÌKXnvmòt explico itti Aquari a»» £*- 
hA>/tÌTttt àv ti fouiis , tdverfut filiti m . 

• - • ' ,.r. 1 .... 

— ' — ■ ' Hil l 1.. ... '■ * i ( 

il Coro, Finalmente La Dea Teti dalla macchina confola Peleo, e gli 
dimolira some dee feppellire Pirro , ed a chi dee dare la Moglie An- 
dromaca . 
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ATTO QUINTO. 

l 

SCENA PRIMA. 

Peleo , Coro. 

Pel. Donne Fzie, di ciò, eh’ or vi dimando , 
Recatemi novella : un non fo quale 
Romore incerto udii, eh’ abbandonati 
Quelli alberghi, fia già quindi partita 
Di Menelao la Figlia, or dunque vengo 5 
Col desìo di faper, fe quello è vero, 

„ Poiché coloro , che ne’ patri alberghi 
„ Sono , deggiono aver cuf? ai quello 
„ Ch’ agli amici lontani avviene. Co. udirti, 

O Peleo, il vero, nè conviene eh’ io IO 
Celi in quali {venture afpre mi trovo* 
Perocché la Reina è già partita 
Da quelle ftanze fuggitiva. Pel. quale 
Timor la prefe, djmmi? Co. Ella temette 
Di fuo Marito, eh’ ci fuor dell’albergo 15 
Non la fcaccialfe. Pel. per cagione forfè, 

Ch’ uccidere voleva il figlio . Co. appunto , 

E per timore della fchiava Donna .' 

Pel. In compagnia del Padre , o con qual altro 

Dal lòggiornq fuggì ? Co. da quello fuolo 20 
D’A gamennone il Figlio ufeendo feco 
La condulfe. Pel. qual fpeme annida in petto? 
Forfè volendo lei prender per Moglie? 

Co. 


_ Atto Quinto . In quello Atto Peleo avendo udito , che Ermione era 
fuggita con Orefte, che minacciava di uccidere Pirro, manda tollo per 
avvitar Pirro, che li guardarti: dal Traditore. Intanto viene un Nunzio, 
che racconta la morte di Pirro uccifo d* Orerte . Indi viene portato al- 
la ptelenza di Peleo f ertinto Pirro, fu cui fa molti lamenti Peleo, ed 
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Xo. Kaì tri yt v curia s vairiì vopsrw'jay y.ópor . 
17». K(«rw naia wròf, » jc*t’ 5 pipi ihScèy piri-XV J 
X#. A'yvoìt eV i«/Joìf Ao£-/k AeXpii' |tis® . 

n». or [j.01 , -To j' 1 »\r» «rwov • aro* w^©” 

X apri? frati ats riy&jcAò «psf ir'tatv r 
Kai wi'Seét!'’ ó»«w «roìf e’x« plkois , 

n&y v<ù$'' A’^tAitu: naràctyày t%dpà>r Sva * 


icx5$ 


A’j'j-sx©', n»x4V, Xopót . 

« 

A’y. T’fì' fiat , pisi • 07ar 0 tkriptuy àyytkày fino r ripeti } 1 07 O 
X 2ot r’ , o? ytpaui , £ <pi\om ri ìobótu 
, n». Ai, al' npópt.ot.yms Supiòs , cJri ■aptxrrionùy . 

A'y. Otìn sVf (to/ iraif orai^or , air piotali: } 

IW7- inióffS't QoMTyórvy vknyàs iy(t , 

uV /Jay 5 MwtAt/aia ^eV« . IO 75 

Xo. A* , J ‘ <ri ri pò? tu J à ytpaui, pii! vi?»s . 

Ylvaupt a culai y . 17». ««S'eV àpi’ àvakipiocy . 

Spirili pii* aùri'ri , p pària ri' i/riòpa pia noeta . 

A’y. A'xatroy , « £' ffoìf tpikois ccpuwùòety 

Xpit^ett ai nrpoexpiv , aày nata pSeitrois Stpiais. I 080 
n». n» pioipa , y ri pois iayjemis H/pòs rippiattnv } 

07* pii aòy ri irnvay àpupifiòttr ÌX H( j 

■ n»r 


fVr. 1064. hot' ofApt ) h. e. cerai», in confptBu . 
f'er. 1068. trinati) h. e. N-^r-niXi/ao, qui Pythium Oraculum adive- 
rat . 

Per. 1070. F«J fjot fxoi . ) H*c non fune in mètro adnumeranda. Ver- 
fus enim incipit a verbis Oi» 5 è, &c. 

fìrr. 1072. vpòfoarnt $u/uòt ) iKktaht eli . Deficit «Vii roy^àtH . 

£>r. 1074. aviitrY ) avi in rviàoò' corripi hoc loco potei! , ut jambut 
fiat. Syllaba namque cotnmunis c(i , quippe qup ante vocalem polita . 
Exempia alia dedimus. 

('or. 1079. reti (pinoti ) h. e. h ù <rùy pinna ptr tuoi amicos , amicir 
tuie opem tibi ferentibus. 




1 

k 

f 


I 


pio di Apollo da Orefle per opera di Machereo. 

Par. 10. Ed oh ! ) Il Coro mira per 1 ’ affanno cader lafTo il vecchio 
Pcleo . 
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Co. E macchinando ancor la morte al Figlio 

Di tuo Figlio . Pel. in qual euifa ,o per infidia , 15 
O venendo a pugnar da monte a fronte ? 

Co. Nel puro Tempio del Divino Apollo 
Col popolo di Delfo. Pel. oimè! crudele 
Acerba cofa è quella: e alcuno quanto 
Più prello può con frettolofo palio 30 

Non fe n’ andrà nel fuol Pitico, e quelle 
Cofe avvenute qui non farà conte 
Agli amici colà , pria che il figliuolo 
D’ Achille venga da’ nemici uccifo? 

SCENA SECONDA. 

Nunzio, Peleo, Coro. 

M<». /^\Imè! oimè! qual io mifero vengo 

V_y Acerbo cafo ad annunciarti, o Vecchio, 
Ed agli amici del Sovrano! Pel. ahi, ahi! 

L’ Alma ho prefaga quali afpetti qualche 
Cola di Urano . Nun. di tuo figlio il figlio 5 
Non hai più vivo, onde tu fappia, o Vecchio 
Peleo: d’ acute fpade in Delfo tali 
Ferite riportò da* cittadini , 

E da quel Micenèo ofpite fiero . 

Co. Ed oh, ed oh.* che fai,o Vecchio. 5 in terrario 
Non cader, ritto Ha. Pel. io più non fono, 

Son perduto , la voce ornai mi manca , 

Nè più fu pie’ mi reggo opprefTo e laflò. 

Nun. Afcolta ftando fu colla perlona , 

Se vuoi coll* opra degli amici tuoi 15 

Farne vendetta dell’ oprato fcempio . 

Pel. O reo dellino in fui finir diremo 

Della mia vecchia etade , in quale acerba 
Guilà me fventurato or flringi e opprimi? 

Trag. VII. K Dell’ 

Ver. 9. Miceneo ofpite ) Neottolemo , o lia Pirro fu uccifo nel tem- 
pio 
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ridi oì^iTcÙ (101 KÒU fzoV» T tutò< (lóv&y 
■ ’ ày.ùcTca <f’ , »x eèx»T òptvs , •Sé A» . 

A’y. EVh AD X\HWy ÙXSoftll' 3 > 0 l/?B TTl'<r 0 ^ , 

T/J«f /ueV (fati vvàf »\!u S'ifeóS'vs 
GeV J'iÌ'sVtéc , ópfiatr {ferir iiivXctiuv . 

Koù tbS’ virovrov li àp ‘ «’f J'i curósTttf , 
KuxAbc r *X e ‘ l P H ^0* obuirup Sé». 
Kyotuiuvav©" S's ir cui àixrùxjw rÓKt* 

Eie »f e'xcérj» $'u<T[Atvà< Mot xóyvf . 

G pàtri tot»»', óf i'icK’eixtt Sé» 

"Xpuai ytfiovm yvctXat , S»«rc topi: fiponty , 
Tò àèsnpw nrapóvr i<p oiai £ irótp®" 

A£p j\$f, $ol0tt »'«»»' ìx-irtpccu SiiXav . 
Kòx TàJ 1 ’ é’^a >/3« póòior *V to'a« xaxoV , 
Ap^eu t ìirKnpitr , (ìs té 0ts\éjTil°tct , 
I’j'ijÉ S’, Scoi Sé» xpnuàrtor itpkxcav , 
$pvpàv irSfexvr k weg/iró\oir ^ ófUK . 

f-WA* Tlxpvnoixt 

TìcuS'&pucr , »iTéV tjì (S'e tu» iriirucfjtiyoi 
Axfióyrts tìptiv , icx«p<u< r ifkxpttr , 
2m) «po^eVoiffi , (j-éa/Ticif té IluSiXoìf . 
Kai «nt toÌ'’ «tté » 1 ’ aJ ytxvlx <ri croi 
©é>» »c ctrdj£ópiiàoi * w©' »fxas fXsTEe ' 
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iopo 


IO ?S 


r 

llOO» 


1105 

or 


Pirr. 1087. òptfxtn' lievi pv\*ptt ) Grzca «p/jaia-if eli notanda, degan* 
fatis, atque venulla. 

r«r. 1089. oiKtfTup QeS ) h. e. qui in tempio habitabat, pralloque e- 
rat in adminillrandis iis, qua ad cultum Numinis pertinebant . 

fVr. 1094. vapóir ) to' ira porro, referendum ad to' òpSrt rimr ; cete- 
ra vero Ji« yxrV* ponenda funt. 

^er. 109^. pò$ io* ) fU'mipogjx.ùt dicit tv ps S/o». Proprie enim (igni- 
ficai flufluum fonitum . 

f'er. 1099. «» vfgaruAe/t là/atoi! ) Hoc eli, in stde Apollinis vige ro- 
Ao/r ornata • 

Per. noi. Hwt£(&T ) Hate vani-tinàia eleganter dicur.tur. Mìa* voa- 
t&Hg.ro. Haptourixt fignificat oves, quae in ParnafTo altae & nutrita e- 
rant. Ha oves erant maxime Pheebo facra. Nam ParnalTus mons fuit 
apud Veteres Apollini facer. Stiblinus vottiJàp'iro. explicat, Que Itge- 
b amm lufus & Odi grada. Quod minus placet. 

Per. 1104. -ri voi ) ri <rei tertius cafus , quem Grammatici appellant 
commodi , h. e. prò te . Hoc animadverto , ne cui negocium faceflat 
hzc ledio aoi Siù, 2cc. 
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Dell’ unico figliuof tome perito ' * ^ io 
Emmi 1 ’ unico figlio? or dì, racconta* 

Udir vorrei , ma pur udir non bramo . 1 

Nun . Poiché all’ alma Febea lede fiam giunti, 

* Aprendo tre feneflre, onde per elle 

Entraflero del Sole i rifplendenti : 1 $ 

Rai per veder le cole, empimmo gli occhi 
Della lor villa : e ciò non era lenza 
Sofpetto; ed a tumulto e a lluolo a unirli 

; Il popolo correa che là abitava 

A fervigio del Nume. 11 Figlio intanto 30 
D’ Agamennone già per la Cittade 
Inimichc parole entro alle orecchie 
Sufurrando ad ognuno in quella guila: 

* Vedete là colui, che va del Nume 

Ne’ pili ripolli luoghi e d’ oro pieni, ’’ 3$ 
Ove i tefori fon di noi mortali , 

Per la feconda volta è qui venuto 
Per la Itefla cagion , per cui già pria 
Sen venne, per voler llruggere il Tempio 
Di Febo ; e quindi contro d’ e(To corfe I 40 
Un finillro romor per la Cittade . 

Empianlì i Magillrati , e nelle Curie 
Correafi , e quanti de’ privati alberghi 
Prefiedeano al tefor del Nume, guardie 
Poneano al Tempio ben fornito intorno 45 
Di Colonne: e già noi di quelle cole 
Nulla fapendo ancor, le pecorelle 
Nel frondofo colà verde Parnalfo 
Ben nudrite avevàm prefe, e agli alcari 
Col popol foraltiero, e cogli Vati 50 

Del Pizio Nume s’ accollammo, ed uno 
Così diffe : o Garzon, al Nume cofa 
Brami chiediam per te? per qual cagione 
Qui vieni? Ed ei rifpofe, al Santo Apollo 

K 2 Pa- 

Ver. yf. Per la feconda volta ) Avea Pirro un’ altri volta aflalito il 
tempio di Apollo, e 1’ avea fpogliato, come racconta Paufania* 



yi A'NAPOMA'XH 

OT dort, $ol/3p rùf vipoiS àpapmut 
AiV.as vrttfxto'XHv 0vhópt& * yVip* >àp 
n«T/) 0 £ tot’ cuìw cùfj-ums S'ivat S'IkIw. 
KpymùS' t Offra pOS® \ayù&>v piyx . 
E’poire.&’, ®f ’J.&S'OITD S" tarar ve *(. tèe. 

Etxtov tV cùa%po~K’ t potrai inatmpm 

Epvor'ii® irror, a!f irap®' xpnrtig/uev 
Ev^nno < f‘oi'/3p • A" ir ìporópoti . 

Tjii'» %ip>ip>!< àp V^KK-lÌMI Ao^©*, 

Aapri? cxictSteie ’ a>r Kkuratpvtii'pai <wx©‘ 

E'f AJ, àxóvroiv ■^flA'i pv^^voppoop ® . 

X’ a» f/er xar’ óppa róf , fl>pa<r4/^ir«< •Si^ . 
Oi A'' oi'uSwc'jrif paoyóvott éx Lia pivot , 
Kirriir’ àrbyt) orali'' h'^iAiom XctSpa . 
'Xe/pii S'ì titpópvav ‘ i yàp de xatpòv rvxdt 
EVuj-^eer • òfeiktut S'ì, è' oraparóS'®' 
K.ptptta'iù réjytp orxtxretAuv xaSaporoorar , 

EV» ’»< yopyò: óxLirtie iS'ir . 

Boa A'i , AeXpir or otti' ai tropi? <wA't, 

Tir®” f«’ sxa<n x.Tfivtr j éòrijùH! òS'ii 
H*xor<w * Toi'ar òAvpoi oopòf olmeti • 

TflJrA'’ «Air iìtìi , puQw? ornar xi\xi , 
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£Vr. ini. ‘f/t-TOJ ì’ ) Inttllige, ìpxrrtu Se 0 Ìif0rri\tpl& . 

^ìrr. 1113. Tvyxtou S' èr ipoupott ) h. e. operam dabat facrificandis 
viftimis , qua igne cremabantur . 

Ver. iiij. ùù$vri mio Arie ) Lauro eoronatus , videtur erpicare Bar- 
nefius . Verum quid przterea hzc verbi fignificant ; h. e. hofce viros 
fuiffe ita lauro teftos, ut non apparerent armati. Lauro enim tegeban- 
tur arma co loco, quo fe collocarunt, ut ait Nuncius, t i>it, h .e. hoc 
loco . 

Per. 1117. % <ò ) Dorica crafis eli prò Kou S . Inepte igitur in qui- 
bufdam editionibus to' a hoc loco accentum circumflexum habet. 

Per. 1119. ) Scaliger imperite legit Kfsw. Non vidit vir cetera 

dofìiflìmus -to' rrpipray, quod (equi tur, lignificare rà òrritrv . Quare ex- 
plicandum X'-'fà I* xpiptav , cedi! autem retto. Dicuntur h«C pnafìo- 
etx'ìt. Nam ir pipiti pofierior pars navis eli. Hine * pipici* a tergo . 

Ver. 1110. *1 xajtpir ) h. e. non ita apte & opportune percuffus fui», 
ut conficeretur omnino . vulnus lethale non fuit . < vpixnt ed admodum 
elegans . 

Ver. in;. H'urrra. ) Notanda Qpoioi t eft ditti 3«s Stit ?*o»TO,h. e. 
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Pagar la pena noi vogliam del primo 55 
Errore j perocché chiederti un tempo, 

Che del fangue di mio Padre vendetta 
Faceffe. E quindi la calunnia infinta 
D’ Orette comparì d’ aver gran forza. 

Come mentilfe il mio Sovrano, e foffe 60 
Per cofe ree venuto. Egli va intanto 
In follevato loco entro del Tempio, 

Onde far voti a Febo, innanzi pollo 
All’ Oracolo, e flava attento e fifo 
Alle vittime accefe: in quello loco 6 5 

Uno lluolo giacea d’ armata gente, 

Di verde alloro tra le frondi afcofa. 

Tra la quale il figli uol di Clitennellra 
Uno era , ed ei di quelle cofe tutte 
Macchinatore e fabbro: a villa quegli 70 
Stando d’ ognuno, fa fuoi voti al Nume, 

E quelli armati con acute fpade 
Ferifcon di nafcolo il figlio inerme 
D’ Achille: allora Ei fi ritragge indietro, 
Poiché non era di mortai ferita 75 

Conquifo; il piè ritira, e pretto 1 ’ armi 
Dell’ atrio a’ chiodi appefe in man pigliando 
Si fermò pretto all’ ara in fiero afpetto 
Di terribil Guerrier, e grida, i figli 
Del popolo di Delfo in quella guifa 80 

Interrogando: me .perchè uccidete? 

Per 1 ’ opra di pietà , per cui men venni ? 

Per qual cagion perifco? e di coftoro, 

Mille eflendone a lui pretto, neflimo 

K 3 Pa- 


Vtf. 70. quegli ) cioè Pine che ficea fuoi prieghi ad Apollo . 


'pia de c a uffa bue venientem . Venerai enim , ut adiret oraculutn Apolli- 
pii 
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, E 'Q$i?%ctr , «A’ tfia&or ex ***?»*• 

Tlux/ìi Si ntpóSi irùvioStv avoSà fj.tr ®' , 

Tlpùrart r&x» » è' ?iAeé»iT ìfi(h\òts , ’ ;1 1 30 

E’x«(T*..x«xfl£r’ tèro/J" ìxrùvmv %fQt . 

A’ A’ «i'sV Ivutt • «A« to'a’ o/ub /?èV», 

• .'j O “irai , fuaàyxuK , ìkKvidì t àfjtpcófioKot , 

2 p<x>-«f t ìxtopxv fiavópoi iroSàv ir tip®' . 
àura! S' ài/ èS'is iruppix#! qpxpaflivv 
Jìixtfjvtt irtuSói ' aif <Tf (iiv irfQ/.ruS òr 
Ki!x.\p xcerà%oy , « J'ìJ'oVtw àfjirroSts , 

. ; B&j/léb xtrtótraf St^iptnkoy eV^a/jay > 

To Tpdixòy ir» Situa vnSnaccf iroSolv , 

X®/>« -spòs avni‘ ‘ oìS' S ireos irthuàSa 
Ttpax. ISàtrcu s •syòf puj-id trama av . 
rioAo/ <r’ Unirmi (jcyeéStt , ex ti rpavfiàrvv f 
• Auto/ uV cuì^Sf rtvoiripxi xar ij&Sa: . 

K pauyrì S' iV dSpnfJom Sóa<p»n& Sófjctt 
Ylirpcuarr àvrix.\at£,iv ’ éóSta S' òtrus 
EV» , pstimìf Som ór»: r/xpaiy SirKou y 
n&r S» vtf àSvruv ixfjtaar ìpdty%am> 

àu- 
rei. 1131. Lm j t v ) Quidam legunt , Barnefio tette , i£J . Ita fortalfe 
legunt, ut verfus fuo metro conttet . Nihil ego tamen mutatum ve- 
lim, fi Uvei J'/cruMct/Su? fumatur. 

Per. 1133. ìQ’iVW ) -nì Sìrani, ut verfus flet, legendum eli hma-.d- 
fiuc perinde, ac fi fcriptum eflet Strani . 

Ibid. purSyKvK’ ) Quid hoc rei fit explicat Scholiattes , h. e. Siiti 
xsrrim» fi /tiro anà;a<p leit/tirot t 0 xxaf\}tTt r, pierai fpecies jaeulo- 
rum in medio ligatorum fparto, quod marni tcnentes emiitebant . His a- 
mentatis jaculis maxime utebantur Perfarl ' 
ter. 1 136. Tvp/t‘xai ) m ippica* Saltationes erant quidam, quibus ar- 
mati in pugna iclus declinabant t ofiendebantque quali tripudio ufi , fe 
hofles contemtui habere . Nomea acceperunt hae faltationes a Pyrrho, 
de quo nos modo loquimur , qui faltatiooibus hoc loco deferiptis in 
contemtum hofiium utebatur. 

Per. 1 139. Tpnieir rijr.ftu ) Ex plico quid hoc rei fit . Ex oraculo 
•ccepere òrici fore, ut qui primus in Troiana terra pedem figeret , 
primus omnium internet a Trojanisintercmtus. Achilies itaque , cete- 
ris renuentibus, projefto in terram Trojanam clypeo, fuper eum faly 
infiliit. Protefilaus deinde nefeius rei callide ab Achille, monitu Uliflis , 
peraft*, pedibus in terram Trojanam infiliit . Quare Protefilaus primus 
fuit,qui in terra Trojana fixit pedem, atque propterea primus omnium . 
interetntus ab Hcfìore periit . Ad hunc itaque faltum videtur allufifle 
Poeta . 

~ " ' * • ‘ Per. 1 144. 
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Parola feo/ ma lui ferian con pietre 85 

Gettate da lontan dalle lor mani. 

Effo coperto da ogni parte, come 
Da nembi denfi di nevofa pioggia , 

L’ armi opponeva , e riparava i colpi 
Colla mano quà e là ponendo innanzi £0 

Lo feudo fuo • ma nulla a lui giovava * 
Perocché molti in un dardi e laette , 

E d’ altre guife di fpuntoni , e d’ armi 

Legate e fciolte , e lpiedi , onde li buoi 

S’ infilzano per porre al foco, innanzi 

A’ piedi gli cadeano; e allor veduto 

In mirabile guifa arefti il figlio 

Ir faltando quà e là per ifchivare 

I colpi . al fine poi , come coloro 

Per ogni parte intorno aveanlo chiufo, 100 

Non dandogli refpiro, abbandonato 

Dell’ ara il foco, ove ripor fi fuole 

La vittima fvenata, egli co’ piedi 

Spiccando un l'alto alla Trojana foggia, 

S’ avventò contro d’ Efli; e quelli, come 105 
Fan le colombe gli avoltoi mirando, 

Poflifi in fuga rivoltar le (palle.* 

Molti cadean quà e là mifti e confufi 

Per le ferite infieme, é per fe foli 

Cadendo nel fuggir per calli angulli. no 

Un orribile grido indi s’ udio 

Rifuonar dalle pietre in quell’ augullo 

Tempio; e il Sovrano, come il mare in calma, 

Stette tra lo fplendor di rilucenti 

Armi, pria che di mezzo alle facrate 115 

Sedi con voce fpaventofa e orrenda 

K 4 Uno 

P'tr. 104. alla Troiana foggia ) Vedi 1 * annotazione ai Greto. 


#Vr. 1144. it.&Qìu sim ìùtrQif/Lt&i Só/uoti ) h. e. in sede A pollimi . 
Porro &$r,unri Ivr^ni/utf venufta antitbefìs eli. 
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Aeo’oV Te 4 ' <p&x.àS't< ' t&pat S'ì rptcìòr 

2 rpt 4 * ( «por ÒHxlw' irà’ A'xi&tvt titvh 

ThÙt , iguSlfXT» TrhAjpà ^AHyàvtp TUTHf I15O 

A tXtpi «per àwS'pòs , óaotp ajrmy ù’kiat 

FIoAi? pur à&uv ’ ùs ìì «pò < yÒMV triry » , 

Tir , i eiS'tipor tupoatpipH j <rir ù rirpov 
BaAiWf' , àpetoju) " T«i' «S'’ cèyÓMTcu <f tflotf 
To' xtt&'iptopQov , rpaufiàrtuy ut «yQtt»? . 1 1 S 5 

Nex/Mr ^e <JV vii' , '/.HfjLivov 0 mpLÌ vtKas , 

E^t^KoP ixoòr SuoS'óxvy iyttxiópuy . 

H'ftàf J'' àvap'iràaavrti ti( miy®‘ ytpoty , 

Kopii^opity viv troi xtpm(tù%cu yóou , 

Kxoùrai ti, <ùpi<r@v , >»r Te xoTftiJceu capp 1 1 ÓO 
Toittù<&’ 0' nolf ifooim òtael^uy Sy *% , 

O' i'txawy oràiru' àySpdnois xQpriìfy 
Ai'xar Ì'iJoVto e’J'feff’ A ^lAiair . 

E’/urw/co'rdUre y , Amip àydpanr®' xaxòr, 

n«X<u<è VHX.it ' ria iy iy hi/ trofot ’ II 6 $ 

Xo. K«tè feti) ói'' Òsmi!; QopóS'lut aurof 
AeApii'©' e’x >i?f J'iw/ece vì\ó(h , 

TaVuot, ò voL$oiy' rhtipLuy «Te, 

Kcu 

Ter. 1151. Artp* prò *ì»V« ) h. e. «to' rf Max»? 1 ’"* • Vlde in O- 
feft. ad calcem. . 

usi. noXAÙ» /«t’ «x\4i» ) Pendo animi quid fit hoc loco expli- 
candum, vel Ncoptolemum occifum tuiffe & alios multos, vel occifum 
fuiffe a Machzreo , & ab aliis multis . Conjicio tamen , feci : us effe ex- 
plicare, interemtum fuiffe & ab aliis multis . Nam enarrare Nuncius 
pergit , alios variis modis deinde in illuni irruiffe. Porro novimus, He- 
ftorem etiam a plurimis fuiffe peremtum . 

('ir. lidi, óra? ) H. e. ... 

('ir. 11 «5. irZ< ir , &c. ) Nolim quis putet , hsec Poetam iropie in 
Apollinei» dixiffe . Quod dico, ut invidiai» ab Euripide propulfem ,qua 
fuit aliquando cumulatus. Plura quidem , haud nego , more gentium , 
in Deos fcripfide videtur , fed tamen «S-iot»? non eli illi tribuenda . 
Hinc facile explico hunc locum, h. e. quomodo efftt fapitns Apollo, nifi 
illuni crederei» Deum. Deorum enim ed ea facere, <^u* minime homi- 
nes intelligunt; liquidem funt rcMaù /uipipcù ròr ia/ptrriur, tcMoì ° &C. , 
ut fcriplit Euripes ad calcem hujus Fabule & alibi • Vide ut ego lum 
hunc Andromach* locum Italice interpretatus . 

('ir. 11 66. Koti fxlw , Jtc. ) Veiffus funt àrtivauToi ufque ad terfum 
1197. 
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Uno gridafle , c quelle armate fchiere 

Rivolgere alla pugna, e là cadette 

D’ Achille il figlio con acuto ferro 

Ferito in quella parte, v’ fon le colte, 120 

Da un cittadin della Città di Delfo 

Che lo fece morir con altri molti. 

E come in terra cadde, allor col ferro 

Chi noi ferì? chi non gettando pietre 

Noi macerava? il ben formato corpo 125 

Da crudeli ferite infranto e guaito 

Tutto gli fu. di poi gettaro fore 

Del Tempio, in cui le vittime fumanti 

V’ erano ancor, 1 ’ efangue corpo eltinto 

Che giacea prelfo all’ ara. indi da noi 130 

Prefo tantofto colle noltre mani. 

Or qui te lo portiam, perchè deplori 
Quello acerbo deltin co’ tuoi lamenti , 

E perchè lo compiagni , e ad Elfo doni 
Onorato fepolcro, o Vecchio. 11 Rege 135 
Apollo, che palefa ad altri i fuoi 
Oracoli , ed a noi mortali tutti . - 

E' Giudice del giulto e ver, ciò feo 
Contro il figlio d’ Achil , eh’ a lui la pena 
Or paga,- e come 1 ’ Uom malvagio e reo 140 
Far fuol, fi ricordò delle contele 
Ed onte antiche. Or come dunque faggio 
Fora, fe quale lo crediam non foffe? 

Co. Ed ecco è quello il Re , che dal paefe 

Di Delfo qui portato ornai s’ accolta 145 \ 

A quello albergo. O fventurato, cui 
Sì trilla forte avviene! e tu infelice 

Non 


V ir. na. «0» altri molti ) Vedi 1 ’ annot. al Greco . 

l'tr. 144. Ed etto ) Il Coro addica, che viene portato il cadavera di 
Pirro. 
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K ai erti’ SixV y*P r, ° y A \i)ktior 

'2xùf/.mi is oixar y «x dt fù dix«c . IX 70 

Aùrét ti xeexoìf miftettn xvpaas , 

*■ Eif «V fJLolpaS ffWJtX.Vp(TKS . 
n». iv [tot ìyù , xoxoV »Iw o'/xù 

To'iTi , &' S'tx t i ttU Teipeaa-’ ipoìf . 

Tei [/.oi, [tot, eu , ctì . 1 1 y 5 

S 2 ’ »oAl ©ÉOjaXia , T io\cé\a[itv . 
n'x<ó[tt^) * n’x£<n fio» )-«/'©' «’xi <s twm 

A HVtT iV OlKOlf . 

SI* o^iVxm ora$ùv t’yaè , eif <nV* . 

A/i flW cui)- off fict&eoy Ttp4-0[ltu j li 80 

S 2 * tpi\to v róftcc , $ yiru , <c X'V** * 

E idi <7 uV lA/V ìivcept <T cùpiaif , 

’2i[tofv<óS'et Tcep àxrety . 

Xa. Oùt® - [tiv ir i/e è<n[tcer ày , yipoy , 

Octyoiy * <7t> co/' iT’ in? iwi'’ có' dsTVX*rtpov • II 85 

IT/y. S2 T yàpt& , & yà[t& , 

0*f <ra^« S'toptoc'TB {• ToXir «[tir 
Q,\ttTet! • al , al , eu , al' co Tea , 

M»wots crii' X.«%eW td S'vacóyvfMy 

CTqì\ ìpiìv yéy& «f Ttxya (£ Tóptot l\pO 

A'ptftfi aXtàcu 

-YL'pfUÓyct.f ctiS'ay tori eroi , réxyoy , 

A’A<* xtpauyi ttpiSity ò\ibax , 

M#T ivi «p^offuife poyia Tarpò < , 

Ai/ece w <T co)€vif orore 1 1£5 

#oi ) 

Per. 1169. A.\iMiteof %x i/ut») irom , n>e£f ( h.e.filium Achillis Neoptolemum. 

Per. 1180. ) Si loeus conjiciendi detur, non inepte fortaf. 

fe legi poteft Tp/j/s^yi, h. e. me convertam . 

Ver. 1185. -ni ero» ) h. e. quod ad res tuas attinet . Ita eleganter {cri- 
bere amane Graeci. Periodi prope Latini . Plautus Trin. aci. a. Se. a. 
ver. 34. ... 

Ne no£lu irem ambulatimi, nec fuum adimerem alteri 
Quid tamen ìttpyiywiióriper lignificar td a gì Graicorum . Refertur enim 
& ad perfonam. 

Ver. 1189. aàr Kiy^éur ) h. e. Jià TÙ* <r£» Ki^èay prapttr tuas nu- 
ptias . . 1 ' , . ‘ ... 

Ver. 1191. E 'ppttóiae tei'ietr ) *n> V.'pjtxicne ufoa fignifìcat dirum illuni 
animr fenfum , quo in Andromachen & filium audacia & federe furcre 

c<x- ! 
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Non meno, o Vecchio; perocché ne’ tuoi 
Patrj Lari il figliuol d’ Achil ricevi 
Non come è tuo voler; e già tu ftefio 
Quelli incontrando acerbi e trilli danni 
Nella ftefia l'ventura or fe’ caduto. 

Pel. Oimè! qual danno qui prefente lcorgo; 

E negli alberghi miei con man ricevo! 

Ahi, ahi! oimè! diftrutti fiamo e sfatti, 

O Teffala Città, fiamo perduti. 

Stirpe non. più, non più rimane prole 
Nelle mie ftanze: o me laffo, che acerbe 
Cofe fofferfi! a qual amico i lumi 
Volgendo avrò conforto? o amata bocca! 

O guancie! o mani! il Ciel voleffe almeno 
Che il tuo deftin ti avelie uccilò in Troja 
Di Simoenta là preflo alla riva! 

Co. In ver coftui per 1’ alme imprefe ed opre 
Onore arebbe riportato, o Vecchio, 

Colà morto , e la tua lòrte farebbe 
In quella guifa più felice . Pel. o nozze , 

O nozze, che dillrutta e sfatta avete 
Quella famiglia e la Cittade mia. 

Ahi, ahi, o figlio, non avelie almeno 
La llirpe mia giammai per le tue nozze, 

Con dellino sì reo de’ nortri figli, 

E de’ paterni alberghi , accolta Ermione , 
Donna, o figlio! per te fatai; ma pria 
Da un fulmine colei percofla folle 
Perita; nè giammai per la mortale 
Ferita di que’ dardi, onde peno 
Tuo Padre, tu mortale al Nume Febo 
Apporta la cagion del generofo 

San- 

Vtt. 160. 0 amata bocca ) Peleo bacia il cadavere di Pirro nipote di i 
Lui. 


1Ó$ 


I7O 
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corpit , unde extitit calamitatum origo . Vide, ut fum ego vv E';,«/s'ra» 
ài Sa It ilice interpretatus . ' , 
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$o't&OV (SpO<Wf «V dio? àyój.cu , 

}Co. O 'TVPTDt , OTV&Wl . 

Oavórvu S'tanómy yóotf 
N ópty ifyì vipripuv xecmp^afieu . 
n v . o TTO-TOÌ , CT<TO79( . 1200 

Aiwo^ee o® tKeci iyoì 
Tip», £ S'un^tìf S'etxpùt ) . 

Xo. Ofi yàp càacc , .Slot ixpecvt auptipopós . 

Tilt. TV q!\& , Tipuv ixairts ipnfiov , 

T» fu», (ttoi, 1 20S 

TttXcùvaipov ifit yipott- 
T , «?7r<a<r« voagiacu . 

Xo. Gara»' ti , «pia (Su , oroép®’ <^{J tìv rinvi», . 

Hit. Où tmeepó^opLcu xóptav , 

Olili i Tritìi tropc ai 1210 

E’(/p juyjt xrvnrnfitt Xtpòc ÒKoór 
fì’ oroXif , JWkÌi 1 ti'jcmm> 

M iripvai $oifi & . 

Xo. H' x«)u< «-«dar , «JW ti, S'urvxiis yipov . 

T.V 


Per. 1197. O’rwni, &c. ) Verfus funi uroptoiotrrpotpiKoì , Jc hzc 570- 
9»' prima . 

Per. noi. ìia’Jsva ) Interprete! Latini reddunt continente ) . Quod fa- 
né mihi minus probatur. Plura fune, in quibus videntur falfi Interpre- 
te! Latini, fed ego ea non commemoro, ne videar, velie me illis prz- 
ripcre laudem . tidtox « hoc loco interpretor vtajjim , h. e. ficut tu 
plorai y batui minus ego ploro. 

Por. 1104. I 1 T QlKc t, &c. ) Hzc or peti i fecunda eli. Porro animad- 
vertendum eli to <J jungi aliquando cafui refto . Quem Grzcorum mo- 
rena imitati funt ctiam Latini . Terent. Phorm. a 61 . a. fc. a. ver. 10. 

O vir fortis atque amicus ; Verum hoc . . . 

Por. ttop. OJ oooapù%in&t , &c. ) Hzc o-rpoti tertia eli. 

f'tr. la 14. itti, rt ) h. e. qui tute intueris tantas calamitates . 
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ANDROMACA . ATTO QUINTO. 15 1 
Sangue, che fparfe il Genitor , avelli. 180 

Co. Oimè, oimè! 1 ’ eftinto 
Sovran con pianti e lai. 

Come la legge e 1 ’ ufo 
Vuol della morta gente , 

Comincierò a compiagnere. 185 

Pel. Oimè, oimè! non meno 
Io fventurato Vecchio 
Ed infelice piango. 

Co. Quello è delfino già 

Del Nume- avvenir feo ipo 

Quelle fventure il Nume. 

Pel. O amato figlio, folo 
Ed ermo tu lanciarti 
Quello foggiorno ( ed ahi, 

Ahi ) me mifero e laffo ipj 

Vecchio de’ figli privo 
Lafciando colla tua 
Acerba dipartita. 

Co. Ben conveniva, o Vecchio, 

Che pria de’ figli tuoi 

Chiuii tu avelli i giorni, zoo 

Pel. Non la mia chioma forfè 
Io fquarcierò? fui capo 
Mio forfè non porrò 
La man nemica a guifa 

D’ uom difperato? il Nume , 105 

Febo, o Cittade, ornai 
Di due figli m’ ha privo . 

Co. O tu, eh’ acerbi danni 
Soffrilli , e rimirarti , 

O fventurato Vecchio, 110 

In 
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i . ; T/V aiùvà iy di Tokotvòv X%w ‘ 
lltr. A'tim®" tpun& y in i%cov trip*! nani/ , 
A iavT\tiaopi.<u Trovai di òuSav . 

Xo. Marito ìi <r iv y àpio unir dk.fi t<T ce v Stoi . 

A'fivmfjam ttÒu/tu. tppi&'ct xhtcu , 

* i KdifTryi petmperip vpóera . 

Xo. MoV© pióvoirnv iv $~ópioi( àvocrpi<py . 

T\„. O 0X677 (WO/ V 0 \li y vÓAlf * 

2x»ott/:« r’ ippiru <mS‘ < ivi yoùotv . 

2u r’ , J xot’ cévrpce vibice N npioi xópn , 
Tlavdkiòpóv pi’ ò-4-icu y TTirvivnt «y>of j-ò^ . 
Xo. In! , /« * <n xtxivitrcu * uV© aìSóvopicu 
Oda J xaptUy xdiootT y àòpàami . 

ùuÙpLUV 0<Té 17f k.AjV.làj aiSi pd 

TìopdpiHópiiv& y òty torvo fi ó'Tuv 
<b$lcti vii Ituv ivi finiva . 


1215 


1220 

4 


1225 


1230 

Oi- 


f'er. mj. t.v tee. ) erpeti 1»' quarta eli. 

lbid. oJZroi y ) -ni aìùrx y , h. e. Tiro / 3 /sr * è ai òr interdum figni- 
ficat virum . • ; 

PVr. >117. di aliar ) ad morrei» , h. e. ufque ad mortem . Perinde 
Latini grsEcos imitati dicunt. Plautus, Moftel. a£l. 3. fc. 1. ver. 55. 

Quid, fi hic manebo potius ad meridiem? 
hi e. ufque ad meridiem ? 

Ver. 1118. fih&i<rar ) Jam de nuptiis Thetidis & Pelei plura memo- 
rise prodita reperiuntur. 

Ver. 1119. A uvni/uera ) Hate cT,>s?!ii quinta eft . 

Ver. ino. Ki/xwo, tic. ) Hsec bmnia .Vauttixòc dicuntur, h. e. lupà- 
ia ir ór™ xhtou, ài irpòru i rùpynr hÒ/utì) /xintpaiu , omnia piane eva - 
nuerr, 90* prius turgebant maximo faflu . Vehementer Graeci Ellipfi de- 
le&antur, quse nifi perfpette animadvertatur,difficillimum eftgrzcas di- 
cendi formulas probe intelligere, refi eque explicare. 

Ver. 11 il. Oùiiiij tic. ) Hsec intf* fexta eft . 

Ver. izaj. àìteou ) Jonicum eli prò òdn. Jonica dialetto haud cre- 
bro utitur Nofter. Dori cani potius amat. 


le quali fc noto cib, thè viene da’ Poeti favoleggiato. 

Ver. i) 6 . Ed oh! ) Comparifce Teti dalla Macchina, ed a Peleo fem- 
bra gii di accorgerfi , che vi fc qualche Nume per 1 ’ aere . 
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ANDROMACA. ATTO QUINTO. 

In avvenir qual vita 
Avrai ? Pel. de’ figli privo 
Abbandonato e folo 
Vivrò fenza aver fine 
Alle fventure. Sino 
Ch’ andrò nell’ ombre nere, 

Nojofi ftenti e affanni 
Dovrò foffrire. Co. invano 
Nelle tue nozze dunque 
Ti fer beato i Numi. 

Tutte le cofe andaro 
All’ aura invano (parte, 

v Tutto fmarrito è ornai 
Quello, che pria vedeafi 
In tanto fafto e pompa. 

Co. Ora folingo annidi 
Nelle folinghe Itanze . 

Pel. Città, Cittade piìt 

Per me non avvi , e quelli 
Scettri fu ’l fuolo fparfi 
Rimangano in non cale . 

Or tu di Nereo o figlia. 

Che ne’ notturni ofeuri 
Antri foggiorni , affatto 
Diflrutto mi vedrai 
Proftrato a terra . Co. Ed oh ! 

Cofa fi moffe? quale 
Nume ora fento? o Voi 
Fanciulle, rimirate, 

Vedete, un qualche Nume ' 

E' quefto, che per 1’ aere 
Candido pafTa, ed entra 
Di Fzia ne’ campi, dove 
Nutril’confi i deftrieri. 

Vtr. ai 9. Nelle tue nozjzt ) cioè nelle nozze, che fece con 


*5 3 


115 


220 


225 






240 


SCE- 

Teti, del- 


I 
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Oi<Bf , , Xopìs . 


0 i. ! r Ha 4 > , XÓQ/-V atòv ràv vip® vv[i<pb(j.óreey 


I 23 S 


I24O 


1245 


1250 

TpoL 

Per. 1134 . Kit cr ìuTtppirùr ) Quardam editiones habent \!ar yt Sur- 
Qporùy. Si ri yt legitur , babatur tertio loco àfutpipxxpot in metro, qui 
prope inufitatus eli . Addo porro tr> yt ctiam in oratione vttpiM.nr ; at- 
que propterea belle tolti . 

Per. 123 6. tkxuù *■» 1 ) Euripidei Homerum imitatus appellat AchiU 
lem ti %xuù Troiai. Apud Homerum nihil crebrius legitur, quam volò. 
x»t , Trotiàp*r,ty Tritai ai’avt fl\iKK»ìt . 

Per. J237. A \tk\lx ) Ultima Syllaba produci debet, ut iambus fiat. 
A’ producitur ob literam t , qua etiam vini eftaticam apud Homerum 
habet. 

Per. 1247. ffartKt * ) Syllaba ultima hoc etiam loco producitur . Vi- 
de alia esempla ejufdemmodi . 


A A H'xoi 9 i<m , Xivitru if pioti lipivt . 

Kal «pài» [iiy eroi , vaie veeptrùaiy xaxoìe 
M#i tir <n Ai*»' lua$povàv , retpirtffee • 

K q.yù yàp , tiù ecxhajj?’ typlw rrxra » réxyee , 
Kvoihtff ix tri Tcùlot <iòy myjtù vii et! 
A’yiAtee rtxiret , n>pù<my E’ Atti®' . 

Cl r y l’ Svtx ìhSoy , ffnpietvù" trù l' iyliyv. 
Tir fity Seerirm <ióv l' A’yiAieee yivov , 
0*4.oi' } vopdàrete riydixiò rapii ìayópetr , 
AsApoìf oVw<T©‘ , aie <«r*)'j'tA>» oap®' 

4 > oVo>' fiieuov rie O'ptfàete y*pi< • 
r uucùxx l' cùyjJ.<tXuv>y , A'rlpoficéytto htye* , 
MoAoffm'a»' j-itò Xptù> x.at'mtxijatu , yipar , 
E'XiVp GiuiaAuySàtTaty favaiole yófjtete 

Kai ora/J'* «ro'yJ'f , oòi’ «or’ Aìeexi p livov 
AtKapifityoy li fiatnXtet’ xjtx rii 1 yj>» 
KAov lì iAn Itetvtpfty MoAoaai*»', 
EùltUflovivmi • a J<*p àrotrotioy 
Tìv& ytviòai là ri còv , xpptòy , yipov , 

Hr. 1231. ite. ) Verfus ìa/iRtnoì rcipitrpot. 


Per. 20. AW /uo/o de’ Malo/fi) Popoli dell’ Epiro, dove nafeono mol- 
ti cani, onde vengono chiamati Moìodi . 

Per. 22. Con EUno ) Eleno indovino figliuolo di Priamo. 
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ANDROMACA . ATTO QUINTO. t.iSS 


SCENA TERZA. 


Tettde , Pelea , Coro. 


Ter. ^ Peleo per le tue primiere nozze 

\^_J Io Teti vengo, abbandonata avendo 

Di Nereo 1 * alma fede, e pria t’ eforto 

A non lagnarti in sì foverchia guifa 

Per gli prefenti tuoi danni e feiagure; 5 

Poiché del pari anch’ io , che pur dovea 

De’ figli partorir, eh’ efTer compianti 

Non doveffer, perdetti il figlio mio, 

Che con rapido piè correva, Achille, 

Ch’ ebbi di te, colui, che il primo Eroe io 
Era in Grecia: ora poi per qual cagione 
Qui venni, io ti dirò, e tu m’ afeolea: 

Quello Figlio d’ Achil, eh’ cllinto giace, 
Portato all’ ara di quel Pizio Nume 
Tu feppellifci in vitupero e feorno 15 

Del popolo di Delfo, onde il fepolcro 
Moftri lo feempio con violenza oprato 
Dalla mano Orellea : la Donna poi 
Schiava, Andromaca dico, abitar dee 
Nel fuolo de’ Moloffx, o Vecchio, il nodo 20 
Stringendo maritai di giufle nozze 
Con Eleno * ed ancor tener fuo nido 
Là dee quello fanciul, che fol da Eaco 
E' ornai rimallo, ond’ eflcr Re, da cui 
Altri per lunga ferie a quello quello 25 

Succedendo felici il fuol Moloffio 
Deggiono governar; che già dillrutta 
In tal guilà la tua ftirpe , e la mia , 

Trag. VII. L E 


Scena 3. Per. 1. « Ptlco ) Ttti a ir» /uijx a, ì s favella a Peleo, e lo rac- 
concia . 


Per. io. 
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TpoUf ti' £ >«p *?*«*'»' («'*«> 

Kcurtp v«TÌ<r»< n«Aoér@' W*®*?* 

2,’ J" , » f «r «J% Tif i>»< » 

0e« yij-àcr*, £ 5*5 vctTpòt <jÓk& j 

Kcex®>- ònra^aa-a. 'ìQ (Spari fai»*» 

A'Sctvctmr , iè*3»w ti *W<r* SwV . 

K?tcnk Nf/W* ir Mpoif «>« f**™ 
ToXwiròr *iV 5*òi <rra»ix#V«< Se?- 
ETrSiv xofwCW ?»/»r ÌK *w*» » , 

Tò* */Mwsr «i *>«/. T ’ &X ,At * 

0”4« Jo/uaf i-aiof-OT wwwwià, , 

Aéj-xlu) tir cQtrtù imf &t,ùr* róp* • 

A'tit e’/Jire At\yùv (ì { StóS’fivior iro^tr , 

Nix/»»- xop%»r TOrJ'i, £ X $ ° yt > 

E’x5»r »«x<u5i ^oipoóT^ xo',tor (wxòy _ 
2»™#©' 7£a ' ff/fn-i -5° i if T> " “ Xof 
‘ Act/Sia’u vtrTnxovm N »/j«1 > »»- X°P° y i 
F\5», xofus-W ffa * w ?«/> Ttr/mpiror 
A« <r’ jxxapi?*' , Zi«ì ^ ox « J®^ { • 

” ITtuw'tfi i'i M»» » f ^ rtirmÙTOir virtp * 

, rirton- yip ifiptimtav nh «V** 

’’ 4rj p @- xix/JXJ-rea , xctrSxràv t òpaW* . 


I1SS 


lido 


ia^S 


1170 


n*. 


*V. »1S*. Wrt* ) ™ ««'* referendum eli ad «* T/rf-i • Cete- 
r V^°.»sÌ ^?) f h n e.T^‘‘ De fe ^ Thetii loquitur . 0*.'* com- 
munii generis eli. Au diendus eli hoc loco Scholialtes , 

Xt« ^ 

modum faflus , quo ex 

m 7‘ re S e 6 /°i^5T&pi»* Promontorium quoddam Theffali* apud 
Jolcon , ubi Thetidem Peleus rapuit in fepum converfam , un e acc - 

V '\bTu r’ * ) Ita ego fcribere malo,quam Barnefius Uf. Sig“»&** 
quoadufque . Fit enim, Ut ex Euftathio accipunus ex t* ai , propte. 
rea edam afpiratur. 
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ANDROMACA. ATTO QUINTO. 157 

E di Troja non dee girfene, o Vecchio 
Perocché cale a’ Numi ancor di quella 30 

Città Trojana , fé ben fia caduta 
Per configlio e voler di Palla, inoltre. 

Onde tu vegga , che ti fono grata 

Per gli talami miei , perocché Dea 

Son nata, e figlia d’ un divino Padre, 3$ 

Te fcevro e fciolto da mortali danni T _ 

Farò immortale e incorruttibil Nume, 

Ed indi meco nell’ augufto albergo : 

Di Nereo in avvenir Nume con Dea 
Abiterai . Dipoi tu fuor del Mare 40 

Togliendo afciutto il piede, il figlio Achille 
A te cotanto e a me diletto e caro 
Nell’ Ifola vedrai tener foggiorno 
Preffo del bianco lido entro alla bocca 
Dell’ Eufino,* ma vanne alla Cittade 45 

Di Delfo per divin configlio fatta , 

Colà quello portando eftinto corpo , 

Tornando Cedi nell’ antica cava 
Rupe là di Sepiade al nafcondiglio , 

Ed afpetta perfin, che conducendo 50 

Dal mare un coro di cinquanta Ninfe 
Nereidi , eh’ a te fian di feorta , io venga . ‘ , 

, „ Ciò eh’ è nel Fato ti convien lòffidee ; 

Poiché a Giove così piace, tu incanto 
Accheta il duol,che per gli eltioci or provi . JJ 
„ Poiché quello immortai decreto a tutti 
„ I mortali è già fiflb , e deggion Efli 
„ Morire . Pel. o veneranda e senerofa 

L 1 . _Mo- ; 


Ver. 41. ajeiutta il piede ) Dice Teti , che Peleo ufeirà dal mare fema . 
bagnarli, eh’ ì cofa da Nume. Vedi l’ anaot. al Greco. 

Per. 43. A hip Ifola ) Cioè- nell* Ifola Urica chiamata anche Achillea, 
poiché ivi fu fepolto Achille. Giace quella nel Ponto Eulino , o Ga Mar 
Negro rimpetto alla bocca del Borillena. 
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Un. fl’ vróry’i , ti ytvyeùtt airyMinn piava , , 

- »• Nnpitos ytytdkor , %àipi • «roùw S"' tè^luf 

2«w*r tì iroiùs , {>* rmr «AJJ ix oidi* 1 275 

rTcuw J 7 kóorlw , <rà /.Ojbtsfm , . 

Koi <jbV(Ts Sa-lnt ùfj.i riw\ix TTu'^af , 

0(5 T«/l (ToV ^l/ 5 (ri xÀAlTOV iiflots . 

» Kjlr xx yttfiùv i'nr tx ri j-errdW yj>wr ì 
M Aivtù T Ù i&kùl , 5r/f dP (htkéÙlTCU . 1280 

,, Kaxàx <F» \i*.rpùtv piti 'onòvpi'iay i'x», 

,, M»<T’ a ^axXxrxf olcreroe ftpyàs S'éfÀois •. 

,, Ou' yàp iroT in •spcH'HKV tx iaix xaxàf . 


Xo. rioActi [xor.ipai -ApJ frcufiovlur . 

,, rioAà A 1 ' («XTrTaif xpaiywn Stai . 1 285 

„ Kai <w S'minSivT x’x ìnkiSni . 

,, Tàx J s ’ àS'oxttTuty orópoy SU pi $tóe . 

" ’ToìoyS'' ànrifin roJ'g 'Spàypioc . 

Vn. «7 3. c-vyxo/fii-’xum ) Venulie hoc loco numerus xAr.-S-iu/nxif po- 
nitur prò titubi, & abflradimn , ut Grammatici dicunt, prò concreto . 
Idem eli, ac ytpprùa <rbyKot-m . Multi /unt etiam in hujtifmodi locu- 
tionibui Latini Poetz, & praefertim Comici. Plura id genui habetPIau- 
tus, ut animadvertimus in Militcm Gloriofum , quem Italici! verfibus 
reddidimus, & annotationibus illuilravimus . 

Per. 1x79. hp yu/uéìp ) Quzdam Editione: habent a' ya, uà» . Si ita 
legatur, interrogandi fignum eli ad ponendum , atque explicarrdum , Non- 
ne, &c. ? Ego tamen Barnefianam Editionem fecutus , retineo vulgatam, 
qup perinde fané concinna. . . 

l'tr. ii8a. ^airAsr« ) ai in ^aa-AsTst corripitur, ut jambd! fiat, 
ob mutam & liquidam . Non defunt exempla alia multa . 

Per. 1183. ti/u< ) Quidam malunt legere . Si hoc modo lega- 
tur, ita eli explicandum, Nunquam, voltntibus Diis' , fe bine hablbunt 
rts il forum, qui malti nuptiis , divitiarum cauffa , dtUSati futrint . 

Per. 1284. n-AAou, &c. ì Verfus funt àpxTraturmt . lifdem prope Ver- 
bi! utitur Nodier in fine Mede; , & Alceftidis , ut hattenus vidimus » 
& id fine aliarura ut fuo loco videbimu! . 


Eu’ctTtJ'x A'rS'popnixns Tt\®*. 

/ S. * 
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ANDROMACA. ATTO QUINTO. 15? 

Moglie di Nereo Figlia, il Ciel ti bei, , 

Or quelle cofe fai, che di te degne 60 

Sono e de’ figli tuoi: la doglia mia, 

O Dea , per tuo voler accheto , e come 
Coflui fepolto avrò , negli antri andrommi 
Del Pelio monte, dove accolfi il tuo 
Corpo venuflo oltra 1 ’ uman collume 6 5 

„ Nelle mie braccia . or quindi dunque Mogli 
„ Prender convien di generofo fangue, 

„ E dar a buoni e generofi Eroi 
„ Le figlie dee colui , che in mente ferba 
„ Buon configlio, e non deelì aver desìo 70 

„ Di nozze ree , nè men fe dote reca 
,, Alle famiglie noflre ed ampia e grande • 

„ E quegli già, che quelle cofe offerva, 

„ Dal Ciel non ha giammai fventure, e danni . 

Co. In molte guife e varie 75 

Oprar fogliono i Numi, 

E molte cofe fanno 

Gli Dei fuor dell’ umana 

Speme , e al contrario quelle 

Non fan , eh’ altri credeano ; 80 

Così dell’ opre fuole 

Oltra 1 ’ uman penfiero 

Giove trovar la via 

D’ ufeirne . Or quella cofa 

In funil guifa avvenne. 85 

Fine deir Andromaca di Euripide. 
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